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Un giorno
ad Armonia

-Racconti-

a cura di

Claudia Piano

con la partecipazione straordinaria di

Rossella Romano
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La Raccolta
Questa  è  una  meravigliosa  raccolta  di  racconti  ambientati  nella

scuola di Armonia. Ogni brano è stato scritto da uno dei miei lettori,
persone di ogni età che hanno voluto cimentarsi e mettersi in gioco
per partecipare alla mia iniziativa #armonialatuastoria. 

Tra gli  autori  ho il  piacere di annoverare i  ragazzi della  scuola
media  Dante  Alighieri  di  Genova,  blogger  e  colleghe  che  hanno
amato  la  Saga.  Troverete  anche  un mio  racconto  di  un  episodio
particolare che ho voluto rivivere con voi dal punto di vista della
protagonista diretta.

Ovviamente  potrete  riscontrare  qualche  anomalia  con  il  mondo
narrato da me nella Saga, ma gli autori hanno interpretato il loro
racconto in modo creativo e libero da ogni imposizione.

3



La scuola di Armonia 

Si trova su di un altro pianeta lontanissimo, con due lune e un sole
piccolo e azzurrino, solo i presidi delle scuole di  Musicomagia ne
conoscono la vera ubicazione nello spazio.

Per raggiungerla occorre attraversare un portale interdimensionale
direttamente dalla Terra. Una volta varcata la porta verde, sarete ad
Armonia.

Qui  non  si  studia  matematica,  italiano  o  scienze,  ma  la
Musicomagia in tutte le sue forme. Storia della Musicomagia, Teoria
della  Musicomagia,  Applicazioni  della  Musicomagia alla  vita
quotidiana. Lo studio è diviso in quattro anni e i ragazzi indossano
una  maglietta  di  colore  diverso  a  seconda  della  classe  di
appartenenza:  bianca  per  i  pivelli  del  primo  anno,  gialla  per  il
secondo anno e verde chiaro e scuro per il terzo e quarto anno. Ci
sono poi le magliette nere riservate agli insegnanti e agli assistenti.

Si praticano due discipline sportive: la Pallasuono e il Tornado. La
prima è una versione della pallavolo, mentre il secondo si gioca sui
pattini e assomiglia molto all’hockey. In entrambi si gioca con una
sfera incantata che si muove al suono dei flauti, si usa uno speciale
guanto nella mano sinistra dove viene incastrato il flauto.

Ogni anno si svolge un vero e proprio campionato di Tornado in
cui si sfidano le cinque scuole di Musicomagia. La vincitrice riceve
in  premio  il  flauto  dorato, prestigioso  manufatto  della  storia  di
Armonia.

A ogni studente appena arrivato viene affidato un uovo di animusi
da compagnia, ma nella scuola vivono anche quelli da allevamento e
quelli superiori.
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Le stagioni sono al contrario rispetto alla Terra, quando inizia la
scuola infatti si celebra la “Festa di Primavera”. È una ricorrenza
molto sentita che comprende rituali e giochi tradizionali differenti in
ogni scuola. Ad Armonia c’è l’usanza di regalare le uova incantate.
Sono uova intagliate nel legno in cui, tramite una magica melodia, si
possono imprimere i sentimenti che si provano nei confronti della
persona cara a cui si vogliono regalare.

Alla  fine  dell’anno  c’è  il  tanto  atteso  “Ballo  dei  Diplomati”
riservato appunto ai ragazzi del quarto anno i quali possono invitare
una dama o un cavaliere che partecipi con loro al banchetto e alla
festa.

(La piantina della scuola)
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La Saga di Armonia:

I romanzi
La Melodia Sibilante
La Melodia Rivelatrice
La Melodia Dominante
La Melodia Creatrice
(Storia di Giulia)
La Melodia Vincolante *di imminente pubblicazione
(Storia di Gemma e Rodolfo)

I racconti
A Prima Vista
Crescendo
Da Capo
(Storia di Filippo e Diana)
La Melodia di Natale (Giulia e Pietro)
La Melodia del Cuore (Gemma e Rodolfo)
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Scuola Media 

Dante Alighieri

I racconti che seguono sono stati scritti dai ragazzi della succitata
scuola di Genova delle classi 1^D e 3^A, dove a febbraio 2017 ho
tenuto un laboratorio di "Narratologia". In quell'occasione io e la
loro professoressa di italiano Maria Teresa Di Salvadore abbiamo
proposto  ai  ragazzi  questa  bella  iniziativa  e  molti  di  loro  hanno
accettato la sfida di cimentarsi come autori.

I  testi  sono  riportati  come  scritti  dai  ragazzi,  sia  io  che  la
professoressa  ci  siamo  limitate  a  correggere  qualche  errore
particolarmente  evidente,  per  il  resto,  abbiamo  preferito  lasciare
immutato il loro stile nella sua fresca spontaneità.

I  racconti  sono  stati  inseriti  in  rigoroso  ordine  alfabetico  di
cognome (come da registro!)

Questo laboratorio mi ha dato davvero una grande soddisfazione,
spero vivamente di ripeterlo il prossimo anno. Sto preparando una
presentazione del progetto ufficiale in modo da inviarla alle scuole
dei dintorni, se qualche insegnante di italiano fosse interessato ad
aderire, mi contatti!

(armoniasaga.posta@libero.it) 

7

mailto:armoniasaga.posta@libero.it


- 1^D -

8



Eleonora Borriello

Chiusi alle mie spalle la grande porta della Direzione e il mio
viso si illuminò di un sorriso immenso:

“Oggi è una giornata davvero speciale”, pensai. Ero emozionata e
avevo il cuore che batteva ancora a mille: era il mio primo giorno ad
Armonia,  la  mia  nuova  scuola  di  Musicomagia.  Avevo  appena
ricevuto  una  maglietta  bianca,  come  tutti  gli  studenti  del  primo
anno, ed una borsa con dentro un uovo; mi avevano spiegato che
dovevo  accudirlo  perché  da  lì  sarebbe uscito  il  mio  animusi,  un
animaletto  da  compagnia.  L’idea  mi  stuzzicava  e  continuavo  a
chiedermi come sarebbe stato, cercavo di immaginarmelo, ma non
era facile…. insomma, non vedevo l’ora di conoscerlo!

Improvvisamente  il  suono di  una  campanella  mi  risvegliò  dai
miei pensieri; alzai gli occhi e vidi un grande orologio da parete che
segnava le 8.20! Caspita, dovevo correre in aula per la mia prima
lezione: Teoria della Musicomagia.

Percorsi rapidamente un lungo corridoio, passando in mezzo ad
altri studenti… “Eccola!” esclamai.

Davanti  a  me  c’era  una  grande  porta  in  legno  massiccio  con
incisa la scritta AULA 1; presi un bel respiro ed entrai. Wow, era
immensa!

Mi guardai rapidamente intorno, molti banchi erano già occupati,
ma vidi un posto libero in fondo all’aula e mi diressi proprio là.

“Ciao! È occupato qui?”, chiesi ad una ragazza dai capelli lunghi,
neri e con gli occhi color nocciola.

“No,  è  libero,  puoi  sederti.  Piacere,  io  mi  chiamo  Sara”  mi
rispose con un bel sorriso e allungò la sua mano verso la mia per
“sigillare” l’inizio della nostra conoscenza.
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“Buongiorno ragazzi!”
Distolsi lo sguardo da Sara perché l’insegnante aveva iniziato a

parlare.
“Io  sono la  Prof.ssa  Erminia  Severini,  la  vostra  insegnante  di

Teoria  della  Musicomagia ed  oggi  voglio  spiegarvi  l’intonazione
delle note. Dovete sapere che ad ogni tono musicale corrisponde una
magia……”

Mentre l’insegnante continuava a parlare, pensai che non avrei
potuto scegliere scuola migliore; la lezione era interessante ed in più
avevo “rotto il ghiaccio” e conosciuto una nuova amica, con cui,
certo non lo sapevo ancora, avrei diviso negli anni futuri una lunga e
stretta amicizia.

“Che mattinata! Pranziamo insieme?” mi chiese Sara terminata la
nostra ultima ora di lezione.

Accettai volentieri e dopo pranzo decidemmo di fare un giro nel
parco, nei pressi del laghetto. Il luogo era tranquillo ed il silenzio
venne interrotto da Sara: “Sai cosa si dice di questo laghetto? Che
sia magico!”

“Davvero?” esclamai incuriosita.
“Sì, dai proviamo!”
“A  fare  cosa?”  chiesi,  ma  non  ottenni  risposta  perché,  nel

frattempo,  Sara  aveva  già  iniziato  a  lanciare  dei  sassolini  che,
cadendo in acqua, davano vita a note musicali.

“Wow!” esclamammo e cominciammo a lanciare un sasso dopo
l’altro, creando soavi melodie.

Fosse stato per noi avremmo “composto” la nostra musica fino a
sera, ma le voci di un gruppo di ragazzi ci distolsero d’improvviso
dal nostro gioco e ci richiamarono alla realtà.

“Ehi ragazze venite alla partita di pallavolo?” ci chiesero.
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Io  e  Sara  ci  scambiammo  un  rapido  sguardo  e,  sorridendo,
accettammo l’invito. Mi piaceva l’idea di giocare, ma ancora di più
di avere fatto amicizia con altri ragazzi.

Il campo sportivo era immenso, prendemmo posizione e l’arbitro
consegnò ad ognuno di noi un flauto…. ”che diavolo ci faccio con
un flauto in mano se devo giocare a pallavolo?” pensai.

La partita iniziò. Un ragazzo cominciò a soffiare nel suo flauto e
la palla, anzi la sfera, iniziò a fluttuare in aria.

Rimasi  stupita  e  sbarrai  gli  occhi  osservando  i  ragazzi  che
suonavano  i  loro  flauti  mentre  la  sfera  fluttuava  da  una  parte
all’altra.

“Dai suona! Tocca a te!” mi sentii urlare, ma non feci in tempo e
la squadra avversaria segnò un punto.

“Non importa” disse Sara, “presto impareremo anche noi” e mi
sorrise.

Naturalmente la partita terminò a favore della squadra avversaria,
ma ci promettemmo di giocare nuovamente l’indomani per avere la
rivincita.

Dopo cena ci dirigemmo ognuno nelle proprie stanze. Ero sfinita,
mi  buttai  sul  letto,  ma  appena chiusi  gli  occhi  sentii  uno strano
squittìo!

Alzai la testa dal cuscino e di nuovo sentii quello strano suono.
Il suono proveniva dalla borsa porta uovo!!!! Il mio animusi era

nato!  Feci  un balzo giù dal  letto e vidi un animaletto  coperto di
filamenti di piume color azzurro e due piccole alette.

“Sei un topogallo! Che bello! Benvenuto!” gridai felicissima e
cominciai a stringerlo a me e a riempirlo di baci. Era morbidissimo!

“Ti chiamerò Shiny. Ti piace? Questo sarà il tuo nome”.
Amavo già  alla  follia  quel  dolce  animaletto!  Tornai  a  letto  e,

chiudendo gli occhi, pensai: “Che giornata meravigliosa! Non vedo
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l’ora che sia già domani per vivere un’altra fantastica avventura in
questa magica scuola.”
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Giovanni Carvelli – Alessio Stefanelli 

Era il  primo giorno di  scuola ed io ero molto agitato.  Alcune
persone che conosco e che hanno frequentato la scuola di Armonia,
la scuola più magica del mondo, mi avevano già raccontato delle
loro fantastiche avventure ed esperienze vissute fin dal primo anno.

Uno in particolare: mio fratello maggiore Stefano, che essendo
all’ultimo anno scolastico aveva vissuto incredibili emozioni con il
suo  animusi Rufus.  Non  si  trattava  di  un  semplice  animale
domestico ma di un minutissimo rigattolino, metà corpo di un gatto
e il resto di un riccio.

Quando ero piccolo, Stefano mi raccontava di questo suo strano
animale nato da un uovo, però, raccontava anche di un portale rosa
da cui proveniva un bellissimo e soave suono; ed ecco che adesso
per la prima volta dovevo attraversarlo anche io per raggiungere la
scuola  in  cui  avrei  passato  i  tre  anni  più  stupefacenti  della  mia
esistenza.

Continuando  a  pensare  alle  fantastiche  esperienze  che  mi
aspettavano, non mi accorsi di trovarmi già oltre il portale, in un
fantastico e grandissimo giardino davanti all’atrio della scuola.

Ad  un  certo  punto  un  signore  anziano  mi  si  avvicinò  e  mi
consegnò un uovo blu, una sacca porta strumento ed un indicazione
su come raggiungere la mia stanza ovvero la numero 1418.

Verso  il  pomeriggio  udii  una  voce  sicura  di  sé  proveniente
dall’altoparlante  della  scuola che  annunciava a  tutti  i  ragazzi  del
primo anno di presentarsi  nell’aula professori  per lo smistamento
delle classi. Chiamarono: Luca! Classe prima “D”.

Iniziata  la  lezione  conobbi  la  mia  nuova  professoressa  che  si
presentò: il suo nome era Allegra Melodica che ci raccontò la storia
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della scuola di Armonia e dei suoi rivali, gli abitanti della terra della
tecnologia. 

Verso  sera  incominciai  a  sentire  uno  strano  scricchiolio
proveniente dal mio uovo e compresi che era arrivato il momento
della schiusa: presi la mia tastiera, la intonai con il suono giusto e
cominciai a suonare una melodia per accompagnare il cucciolo di
animusi che stava nascendo.

Era un “marmottufo” incrocio tra una marmotta ed un gufo; mi
accorsi  subito che era una nuova specie di  animusi perché aveva
caratteristiche speciali: sapeva volare e camminava a quattro zampe.
Sapeva  usare  anche  le  due  zampe  inferiori  per  elevarsi  in  modo
eretto!

Prima di addormentarmi pensai ad una melodia per nutrire il mio
cucciolo e pensai al futuro della mia carriera di studente ed ecco che
la prima giornata alla scuola di Armonia si concluse favolosamente.

Giovanni ha scritto per l’occasione anche una bellissma melodia
che potete trovare sul sito di Armonia a questo link:

http://armonia36.webnode.it/melodie/
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Valentina Cocco e Eleonora Messineo

Valeria stava attraversando il portale per raggiungere Armonia.
Scelse  questa  scuola  per  imparare  il  contatto  mentale  e  per
conoscere gli animusi.

Lei non era un ragazza come tutte le altre, era un demone sia con
potere degli Zenuviani che con quello dei Veturiani.

Come  arrivò  ad  Armonia  sentì  il  profumo  delle  rose  che
inebriava l’aria.

Raggiunse  i  dormitori  e  conobbe  la  sua  compagna  di  stanza,
Elena, una ragazza allegra e solare.

Entrambe avevano lo stesso animusi, il canorso, solo che uno era
maschio e l’altra era femmina, Muffo e Titti. 

Tutte  e  due  iniziarono  i  propri  corsi,  così  la  loro  amicizia  si
intensificò a tal punto che un giorno Valeria decise di mostrare i suoi
poteri. Le fece vedere le sue ali, che andavano dalle sfumature nere
a quelle del blu, raccontandole che di natura erano bianche come la
pace, ma che aveva deciso di cambiarne il colore, perché nel mondo
non ce n’era.

Valeria, però, ogni notte doveva andare a Veturia per prepararsi
alla guerra tra Zenuviani e Veturiani, perché era la consigliera del re
Raul. 

Durante le lezioni scoprì il potere della musica che grazie a soli
semplici note suonate con il flauto, riusciva a risolvere i problemi.
Mentre stava praticando la sua solita lezione di Musicomagia, venne
chiamata da Sam, il migliore amico e guardia del corpo del re. Le
disse che doveva raggiungere immediatamente Raul nel campo di
battaglia, perché i Veturiani stavano perdendo.

Con il flauto e i suoi poteri riuscì a cacciare gli Zenuviani. 
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Ritornò ad  Armonia  e  per  la  prima volta  si  sentì  in  un luogo
sicuro, finalmente a casa. Allora decise di cambiare il colore delle
sue ali com’erano in origine: bianche, perché era ritornata la pace
fra Veturiani e Zenuviani.

La guerra era finita per sempre.
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Simone Coscia

Io sono Simone Coscia, insegno alla scuola delle Arti Magiche.
La mia materia preferita è “L’Arte degli Astri”. La mia studentessa
preferita è una ragazzina simpatica che si chiama Claudia Piano.

Durante tutte le lezioni lei mi fa una sacco di domande e si vede
che è molto interessata.

Ogni interrogazione è sempre la stessa storia, prende sempre 10
ripetendomi tutto il libro. Alla fine di ogni lezione lei prende la sua
scopa e vola via. 

Guardo il cielo.
Ieri,  però,  l’ho  vista  molto  tesa  per  la  verifica  e  non  era

interessata come al solito. Le ho chiesto se era tutto a posto, ma lei
non ha risposto e si è messa a piangere. Mi ha chiesto se avremmo
potuto parlarne alla fine dell’ora e io ho accettato.

Alla fine della lezione lei mi ha detto che in casa le cose non
andavano bene e che fra i suoi genitori c’era un minimo di lotta in
ogni cosa. Perciò sono andato quel giorno a parlare con i genitori di
Claudia per  vedere come era la situazione in casa e fra loro.  Mi
hanno  spiegato  che  non  andava  bene.  Alla  fine  del  discorso  i
genitori hanno deciso di impegnarsi a non litigare e a volersi bene
come quando si erano sposati. Quindi Claudia si è rimessa a studiare
e  a  lavorare  come  prima,  perché  sapeva  che  i  suoi  genitori  si
volevano bene.

Io ho usato un po’ di magia per mettere in pace i genitori usando
una polverina che ho versato nell’acqua.

Non ditelo a Claudia. 
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Rebecca Denughes

Giulia  è  una  mia  carissima  amica  e  frequenta  la  scuola  di
Musicomagia.

Anche io l’ho scelta perché mi è piaciuta la presentazione che mi
ha fatto la Preside, ma soprattutto perché Giulia me ne ha parlato
benissimo e mi ha detto che i professori e i compagni sono molto
simpatici.

Il  primo giorno prepararmi per andare là è stato bello,  perché
entravo in un mondo nuovo in tutti i sensi.

Mi ricordo che  quella  mattina  sono uscita  di  casa alle  sette  e
trenta, poi sono entrata in un portale verde e sono finita a scuola.

Appena  arrivati,  alcuni  professori  ci  hanno  accolto  e  tra  loro
c’era un uomo che assomigliava a mio zio Carlo, anzi quello era
mio zio Carlo!

Lui mi aveva sempre detto che lavorava in una scuola vicino a
casa  sua  e  quando  ero  piccola  mi  aveva  portato  a  vederla
dall’esterno, allora lo chiamai e lui corse ad abbracciarmi.

Lo zio era incaricato di consegnare gli animusi a tutti quanti noi
di prima e a me diede un topogallo.

Alcune  settimane  dopo,  il  mio  topogallo  scomparve.  Mi
spaventai tantissimo perché entrai in stanza e non lo trovai nella sua
gabbietta.

Misi la stanza mia e di Giulia sottosopra. Guardai sotto il letto,
nei cassetti, dietro le finestre, tra i libri, insomma ovunque, ma non
c’era nessuna traccia del mio animaletto.

Iniziai ad appendere manifesti per vedere se qualcuno lo avesse
trovato.
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Appena mio zio venne a conoscenza del mio pasticcio, mi fece
una bella ramanzina.

Giulia mi aiutò a cercarlo, però, ad un tratto squillò il telefono,
Pietro lo aveva trovato. Peccato che quando lo disse a zio Carlo si
contradisse da solo. In quel momento lo zio capì che era tutto un
piano e lo obbligò a confessare tutto minacciandolo di fargli pulire
le stanze per tre mesi. 

Allora fu proprio in quel momento che lui disse che aveva rapito
l’animusi solo per farmi un dispetto perché secondo lui gli avevo
“rubato” Giulia che non passava più molto tempo con lui.

Quando Giulia sentì questo si “sciolse” dalla tenerezza. Alla fine
Pietro  e  Giulia  erano  diventati  “la  coppia  dell’anno”  mentre  io
avevo ritrovato il mio animusi ed ero felice della mia scelta. 
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Aurora Garofaro

Non  riesco  a  credere  di  essere  qui,  i  miei  sforzi,  la  mia
determinazione in fondo sono serviti a qualcosa.

Davanti  a  me  c’è  una  porta  verde  tanto  vecchia  e  tanto
misteriosa, ecco sto per varcarla e “BOOM” la testa mi gira, ho la
nausea, tengo gli occhi chiusi per colpa della turbolenza che mi sta
affliggendo, ma delicatamente sento una melodia. La sento sempre
più vicina, decido di aprire gli occhi e un istante dopo mi ritrovo
davanti all’ufficio della Preside, è di un’alternanza bellissima di blu
e  bianco  con  la  scritta  “ARMONIA”  formata  da  note  musicali
differenti  tra  loro  per  forma,  colore  e  dimensione.  Distolgo  lo
sguardo, quando sento chiamare il mio nome, è la Preside e senza
aggiungere  sguardi  né  parole,  mi  dà  le  chiavi  della  stanza  del
dormitorio, sembrano così antiche… Hanno il numero 39 impresso
sopra.  Mi  porge  anche l’orario  delle  lezioni  e  una  piantina  della
scuola. Ringrazio con un filo di voce e per prima cosa decido di
andare nei dormitori dove troverò la mia stanza.

Secondo la  piantina i  dormitori  sono fuori  dall’edificio quindi
esco e rimango allibita. Davanti a me vedo un giardino immenso, di
un verde acceso. A un certo punto sento urlare uno strano nome e il
suono di un flauto, ascolto la graziosa melodia, finché qualcosa di
morbido e pesante mi viene addosso buttandomi a terra,  apro gli
occhi e vedo un animale carinissimo, ma un po’ strano. Ha la testa
di un cane e il corpo di un orso, due occhi enormi nocciola che mi
fissano e una lingua ruvida e bavosa che mi lecca la faccia. Una
ragazza, con uno splendido sorriso, scoppia a ridere.

«Ciao, io sono Maddy» si presenta.
«Ciao, io sono Emi» ribatto e lei mi aiuta ad alzarmi.
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Le chiedo «Ma di chi è questo cucciolo?»
«È mio, si chiama Adam, è un canorso fuori di testa» risponde.
Io interessata domando: «Un canorso? È tuo? E te lo lasciano

tenere?»
Lei ride e dice: «Non te l’hanno ancora detto? Allora sei nuova!»
Io sempre più perplessa chiedo: «Sì, sono nuova, cosa non mi

hanno ancora detto?»
Lei sorridente spiega: «Questi sono animali da compagnia che ti

danno all’inizio del primo anno scolastico, lo trovi in un uovo, nella
tua stanza e lo dovrai fare schiudere con la musica del flauto che
troverai sopra al  tuo letto.  Quando si schiuderà,  potrà nascere un
canorso, un gattufo o un topogallo!»

Preoccupata rispondo: «E cosa mangiano? Cosa faranno quando
andremo a lezione?»

«Ehi calmati, ti spiegherò tutto nel frattempo che andiamo nella
tua stanza, che numero hai? Io ho il 39 ma ancora deve arrivare la
mia futura compagna di stanza.»

Io  felice  ribatto:  «Bene  allora,  l’ho  vista  prima  la  tua  nuova
compagna, sai?»

Lei  entusiasta  dice:  «Davvero  l’hai  vista?  E  com’era?
Simpatica?»

Io rispondo: «Beh, simpatica non lo so, ma ti posso dire che ha
due occhi grigi e una risata buffa ed è stata buttata a terra da un
canorso.»

Lei stupita risponde: «Davvero, anche lei?»
Io rassegnata le  dico:  «No, tonta,  sono io la  tua compagna di

stanza.»
Lei entusiasta urla: «Davvero?!»
Io allegra ribatto: «Sì!»
Lei ancora un po’ incredula risponde: «Che bello!»

22



Entrambe scoppiamo a ridere. 
Eccoci qua, saliamo le scale che sono di un’architettura perfetta,

sembrano fatte di diamanti invece è solo il sole che illumina il ferro
splendente della ringhiera e che si riflette sulle mattonelle pulite.

«37, 38, 39!! Eccoci qua!» urla Maddy elettrizzata.
Davanti a me c’è una porta di legno luccicante con una maniglia

di ferro color oro, inserisco la chiave nella serratura e si sente un
“CRACK”, la porta si apre e un odore di pulito mi travolge. È una
stanza molto ordinata, i letti sono ad una piazza e mezza e a dividere
la stanza c’è un grande tappeto con una chiave di violino disegnata,
c’è un armadio bianco a tre ante con lo specchio incorporato e tre
cassetti;  accanto  alla  libreria  ordinata  e  con  varie  enciclopedie
sistemate in ordine alfabetico c’è una finestra. Mi affaccio e da lì si
vede tutto, Maddy si avvicina e mi dice indicando varie parti:

«Visto, quello è il giardino dove Adam ti ha buttato giù, accanto
a sinistra ci  sono le aule,  a destra le stalle e i recinti e quello di
fronte a noi è il campo sportivo.»

Io confusa chiedo: «A cosa servono le stalle, i recinti e un campo
sportivo?»

Lei con calma mi dice: «Nelle stalle ci vivono gli  animusi e ci
stanno mentre noi andiamo a lezione mentre nei recinti ci vanno a
pascolare.  Invece  il  campo sportivo  serve  a  giocare  a  Tornado e
Pallasuono,  guarda!»  mi  dice  indicando  il  mio  letto  «L’uovo  è
comparso, vuol dire che è pronto a schiudersi.»

Prendo il flauto che trovo sul letto, è liscio e luccicante, appoggio
l’uovo sulle mie gambe, è bellissimo, è di un verde smeraldo e blu
mare, avvicino il flauto alla bocca e inizio a suonare.

Do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si.  L’uovo  inizia  a  schiudersi  e  io
dall’emozione sbaglio una nota. L’uovo inizia a brillare e a emanare
calore, smetto di suonare e guardo cosa sta per succedere.
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Maddy sembra spaventata: «Un aquilupo!» urla lei.
Io presa dal panico dico: «Mamma mia pensavo peggio! Non è

peggio, giusto?»
Allora lei mi spiega che non doveva succedere che l’aquilupo è

un animale da combattimento; allora decido di andare a parlare con
la Preside. Prendo il cucciolo e vado così in fretta che non mi rendo
conto che sto già bussando.

«Avanti» urla con voce calma ma stridula.
«Salve» rispondo io imbarazzata.
«No, no, no...» dice sconvolta.
E io dico: «Non so come sia potuto succedere! Ho solo sbagliato

una nota...»
«Una nota sbagliata! No! Se sbagli una nota quello è il risultato e

non potrai avere un altro animusi.»
Io rispondo: «Non ne voglio un altro, mi chiedevo quale sarebbe

il problema se rimanesse con me…» chiedo timidamente.
«No e poi no, sono selvaggi, da combattimento!» urla lei.
«Sono qui da venti minuti e non è ancora successo niente, e poi

scommetto che non avete mai provato ad addomesticarne uno, ne
avete  giudicato  la  specie  e  basta.  Perché  non  mi  date  una  sola
possibilità? Per favore!» rispondo con determinazione.

Lei ribatte con un po’ più di calma di prima. «E va bene,  ma
ricordati  che  è  sotto  la  tua  responsabilità,  alla  prima  che
combinerete, sarete fuori dalla mia scuola, tu e il tuo animusi, sono
stata chiara?»

«Sì signora, non se ne pentirà» le dico entusiasta.
Chiudo la  porta,  guardo il  cucciolo  e  lui  mi  osserva  con due

occhioni blu… Blu, sì lo chiamerò così.
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Ci incamminiamo verso la stanza e Maddy, appena ci vede, in un
solo fiato chiede:  «Allora com’è andata? Cosa ti  ha detto? Quali
sono i patti? Rimani? Rimanete? Allora!!»

Io pian piano le racconto tutto.
Lei dice: «Sono le nove abbiamo un quarto d’ora prima che inizi

l’ora di “Uso della Tecnologia,” quindi sbrighiamoci!!» esclama.
Ci prepariamo velocemente e ci rimangono cinque minuti. Prima

di portare Blu nel suo recinto nelle stalle, mi guardo nello specchio,
ho messo un paio di jeans neri e una maglietta bianca con lo spartito
disegnato. Ci incamminiamo, porto Blu nel suo recinto e gli suono
una piccola melodia, poi corro a lezione.

Aula 2. Entro.
«Scusi il ritardo, professoressa Orchestri Gloria.»
«Tranquilla, so che sei andata dalla preside, quindi ti giustifico,

ma solo per questa volta!»
Mi  siedo  accanto  a  Maddy  che  mi  aveva  tenuto  il  posto,  in

quest’ora mi limiterò a osservare l’aula che è molto grande e curata,
ci sono molte piccole note musicali ovunque nei muri, i banchi sono
bianchi  e  pulitissimi,  le  finestre  rotonde con il  vetro  che sembra
fragilissimo.

La  professoressa  annuncia  la  fine  della  lezione  con una  scala
dall’alto verso il basso si, la, sol, fa, mi, re, do…

Esco dall’aula e per sbaglio vado a sbattere contro un ragazzo
altro e magro, con i capelli ricci neri, occhi verdi intensi e un sorriso
smagliante.

«Scusa, colpa mia, non bado a dove metto i piedi» si giustifica.
«No, tranquillo, io sono Emy» mi presento.
«Ciao, io sono Alex, ho sentito dire che hai un aquilupo» dice un

po’ intimorito.
«Già» rispondo indifferente.
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«Non sei la prima che tiene testa alla preside e che ci prova e ti
stimo per questo» dice lui un po’ imbarazzato.

«Grazie» ribatto.
A un tratto mi sento tirare per un braccio, è Maddy che urla: «Eh

eh, già fai conoscenza!»
Rido, saluto Alex e vado via con Maddy.
Nell’orto,  a  “Botanica”,  non mi  fa  capire  niente  perché  fa  un

sacco  di  domande  su  Alex,  a  cui  rispondo  dicendo  che  gli  ho
soltanto parlato per due minuti.

L’ora  di  botanica  finisce  e  io  e  Maddy  ci  dirigiamo  verso  il
Campo Sportivo, nemmeno il tempo di rimanere sbalordita che una
palla mi colpisce e mi fa risvegliare dal mio coma...
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Alessio Leone

La mia scuola è un po’ speciale, è una scuola di  Musicomagia,
ovvero basata sulla musica e sulla magia, voglio raccontare di un
avvenimento davvero incredibile.

Un giorno mentre mi dirigevo a scuola, cominciai a notare delle
stranezze, come se qualcuno mi seguisse, ed era qualcuno di cattivo.
Però,  per  arrivare  alla  mia  scuola,  c’è  un  passaggio  segreto
attraverso il negozio di musica della mia città,  in pratica bisogna
suonare due accordi  con la  chitarra  e si  apre così  un portale  per
Armonia.

Io pensavo che, una volta attraversato il portale, questa presenza
malefica mi avrebbe lasciato stare, invece ha continuato a seguirmi
senza tregua. Aveva il potere di rubarmi le forze. 

Passata un’ora era arrivato il momento della verifica di magia,
quando tutto  ad un tratto scatta l’allarme della scuola,  i  dirigenti
urlarono che eravamo sotto attacco, continuavano a dire che delle
forze oscure volevano impossessarsi della scuola, a quel punto mi è
venuto in mente quello che mi era successo alla mattina.

Dopo qualche minuto era arrivata la voce che queste presenze
non riuscivano a resistere  al  suono della  musica e  se  si  suonava
qualche strumento sarebbero sparite, così io e il resto della scuola ci
rifugiammo nel teatro a studiare un piano. Decidemmo di attirare la
loro attenzione per un’imboscata e così facemmo. Un ragazzo fece
da cavia e attirò tutte le presenze nel teatro; ad aspettarle c’eravamo
noi  con  tutti  i  nostri  strumenti  e  un  pizzico  di  magia;  abbiamo
cominciato a suonare e le creature a scomparire. Una volta morte
tutte le creature noi stavamo ancora esultando quando, ad un certo
punto,  tutti  gli  insegnanti  di  magia  di  Armonia  ci  svelarono  che
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questa storia delle presenze maligne era stata inventata da loro ed
era la verifica, un po’ diversa dal solito.

Noi  rimanemmo sorpresi,  ma anche soddisfatti  per il  dieci  sul
registro.
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Veronica Miami

Ho la mano che avvolge la maniglia del portone per entrare ad
Armonia, sono emozionata, ma nello stesso tempo impaurita. Cosa
mi  succederà,  se  aprirò  la  porta  per  entrare  alla  scuola  di
Musicomagia? Ho deciso, la sto aprendo, inizialmente una luce mi
acceca.  Tornata  la  possibilità  di  vedere,  ai  miei  occhi  appaiono
strani animali e alunni che corrono da un corridoio all'altro.

Mi avevano spiegato di animusi da compagnia, combattimento e
allevamento, non me li aspettavo proprio così!

Mi  è  appena  stato  consegnato  il  mio  animusi nell'uovo  e
suonando il mio flauto mi accorgo che si sta schiudendo proprio ora,
sì... ora... eccolo è un canorso!

La mattinata è appena iniziata devono ancora iniziare le lezioni.
Uh... ecco è suonata la campanella, sto guardando il mio orario ed
ho una verifica.  Entro in classe e mi dirigo verso la prof e dico:
“Prof, scusi ma non ho studiato.”

La Prof mi risponde: “Tranquilla qui non ci sono verifiche, il tuo
orario è sbagliato, ecco quello giusto.”

Le ore di lezione sono passate velocissimamente anche perché
qui si studia Musicomagia in tutte le sue forme.

Adesso  sto  parlando  con  Melissa  che  tra  cinque  minuti  mi
mostrerà il dormitorio.

Stiamo  salendo  le  scale,  Melissa  apre  la  porta  di  legno  con
grazia, appena aperta vedo circa dieci letti, il mio è a fianco a quello
di Melissa. Sembra una ragazza in gamba, ben disposta e socievole.

Stiamo  iniziando  a  parlare,  allora  io  dico:  “Scusa,  qui  c'è  la
possibilità di praticare sport?”
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Lei  risponde:  “Sì,  ci  sono  due  sport:  Pallasuono,  simile  alla
pallavolo sulla Terra e Tornado, un Hockey rivisitato.”

Io rispondo: “Wow, fantastico, penso che inizierò il Tornado!”
Melissa ribatte dicendo: “La squadra che vince riceve il  flauto

dorato!”
È arrivata la sera e il sole sta calando, è servita la cena, che si

conclude in un'oretta.
Adesso  sono  nel  mio  letto  pronta  per  dormire,  svegliarmi

l'indomani per vivere una nuova giornata ad Armonia.
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Veronica Rinaldi 

Per  me  ricordare  quel  giorno  è  strano,  ma  allo  stesso  tempo
emozionante. Eh si! Era il mio primo giorno alla scuola di Armonia.
Però cominciamo dall'inizio...

Prima  di  entrare  sentivo  mille  emozioni  assalirmi  tutte  nello
stesso momento; tutte le mie insicurezze riemergevano dagli abissi
più profondi del mare, sentivo la paura dentro di me, la paura di non
essere giusta di non essere pronta o di non essere abbastanza per la
nuova esperienza  che  stavo per  provare;  sentivo  la  tristezza  e  la
consapevolezza  di  dover  lasciare  la  mia  famiglia  e  la  mia  vita
monotona;  sentivo la  felicità di  far  parte di  un nuovo gruppo, di
qualcosa di nuovo; insomma, dentro di me sentivo che questa scuola
avrebbe cambiato la  mia vita,  sentivo di  essere più grande e  più
matura, forse in un certo senso speciale, e un po' diversa da tutti,
anche se non sapevo ciò che mi aspettava.

Prima di iscrivermi alla scuola di Armonia, avevo riflettuto bene
con  me  stessa;  avevo  pensato  alle  opportunità  che  quella  scuola
poteva offrirmi, e a come sarei diventata un giorno; cosa, la scuola
di Armonia, poteva cambiare di me. Però dovevo lasciare tutti i miei
dubbi e le mie insicurezze fuori dalla scelta di frequentare la scuola
di Armonia.

Arrivai davanti al portone principale, e così appena entrata nella
scuola, mi fu consegnato un uovo, da cui uscì uno strano animale,
chiamato  dagli  insegnanti  animusi.  Gli  animusi nascevano
dall'incrocio di due specie di animali diverse, e ne esistevano di tre
tipi:  quelli  da  compagnia,  quelli  da  allevamento  e  quelli  da
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combattimento.  A tutti  i  ragazzi  di  prima  veniva  assegnato  un
animusi da compagnia. Stavo suonando una melodia col pianoforte
per  far  schiudere  l'uovo,  ma  quando  si  schiuse,  non  trovai  un
classico animusi, ma uno diverso da tutti gli altri. In quel momento
credevo  di  aver  sbagliato  qualcosa,  forse  tutto,  ma  non  capivo
perché  il  mio  primo  giorno  di  scuola  dovesse  essere  già  così
complicato! Allora andai subito nella sala principale, dove, seduto
su un divanetto, c'era il direttore della scuola. Andai verso di lui, e
mi chiese di cosa avessi bisogno, e io gli spiegai il mio ''problema,''
e lui, come se sapesse già di cosa stessi parlando, a bassa voce mi
disse: «Ti stavo aspettando, seguimi.» Io spaventata e anche un po'
curiosa, lo seguii, insieme al mio animusi. Arrivammo in una stanza,
dove c'erano diversi macchinari,  e un professore seduto davanti a
una  scrivania,  molto  concentrato  su  ciò  che  stava  leggendo.  Il
direttore prese il mio animusi e lo mise in uno dei tanti macchinari
che  c'erano  in  quella  stanza,  e  mise  me  in  un  altro.  Il  direttore
schiacciò un bottone, e il macchinario su cui era il mio animisi, gli
mandò una carica elettrica che lo fece svenire. In quel momento mi
girava  la  testa,  mi  sentivo  stana,  e  non  capivo  cosa  mi  stesse
succedendo. Il direttore e il professore mi spiegarono pian piano che
questo  era  un  esperimento  per  provare  che  io  e  il  mio  animusi
eravamo speciali e diversi dagli altri; cioè che quando uno di noi
subiva qualcosa o sentiva un'emozione, entrambi ne risentivamo le
conseguenze:  felicità,  rabbia,  dolore  fisico  o  mentale,
commozione… In poche parole io ero lo specchio del mio animusi,
e lui era il mio. Tra noi, dicevano il direttore e il professore, c'era un
raro contatto mentale, un qualcosa di innaturale, ma sorprendente;
mi dissero anche che alla scuola di Armonia non era mai accaduto
un fatto del genere. 
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Passata una ventina di minuti, giusto il tempo per riprendermi, il
direttore  fece  entrare  nella  stanza  un uomo con cui  parlò per  un
buon quarto d'ora.  L'uomo, con un sorriso un po'  inquietante,  mi
disse  che  il  fondatore  della  scuola  di  Armonia,  aveva  anticipato
questa situazione millenni fa, e che la notizia era stata tramandata di
generazione in generazione, senza alcun risultato, fino a quel giorno.
Io  non  capivo  se  questa  era  una  cosa  positiva  o  negativa,  ma
quell'uomo rispose a  tutti  i  miei  dubbi  dicendomi semplicemente
che l'esperimento provato migliaia di volte, finalmente era riuscito.
Mi disse anche che potevo sentirmi diversa, e che questa diversità
dovevo  considerarla  un  pregio,  invece  che  un  difetto.  Allora  mi
tranquillizzai, anche se sapevo che avrei dovuto frequentare corsi
diversi  dai  miei  amici,  dei  corsi  per  esercitarmi a  migliorare e  a
controllare il contatto mentale presente tra me e il mio  animusi. A
dire  la  verità  ero  un  po'  preoccupata  e  credevo  di  non  trovare
davvero  più  amici,  ma  le  mie  erano tutte  fantasie  inutili  che  mi
creavo nel mio mondo. Peccato che questo l'ho capito solo ora, che
sono passati ormai tanti anni. Credevo davvero di rimanere sola, ma
i professori mi permisero di stare con i miei amici quando volevo, a
patto di frequentare ulteriori lezioni per migliorare me stessa e per
riuscire a tirare fuori da me quello che nella vita poteva darmi forza
e farmi diventare qualcuno.

 Quello era il mio primo giorno della scuola di Armonia, sono
passati tanti anni, ma lo ricordo come fosse ieri. Quello era il mio
primo  passo  in  un  mondo  parallelo,  dove  la  musica  era  il  mio
ossigeno e gli strumenti il mio cuore.
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Francesca Sclavo

Era  sabato,  quella  mattina  ero  più  contenta  del  solito,  forse
perché  finalmente  avevo preso otto  ad  algebra  il  giorno prima a
scuola; decisi quindi di andare a fare una passeggiata sul lungomare.

Andai in un piccolo vicolo dove alla fine trovai una gelateria, ma,
mentre camminavo sentii una forza spingermi indietro e sbattermi
addosso al muro, la strada si aprì e fece un buco in cui fui gettata da
un’altra forza, e svenni.

Quando mi risvegliai  mi ritrovai in un enorme edificio,  alcuni
esseri  strani e misteriosi  giravano, erano l’unione di due animali,
non capivo nulla e la testa mi girava forte.

Ad un tratto arrivò uno di questi esseri, era metà cavallo e metà
gatto, esclamò allegramente: “Tu devi essere Lisel, giusto? Sei la
nuova alunna che aspettiamo da tanto, vieni, vieni!”

Non riuscii a comprendere bene le sue parole, né ciò che stava
accadendo… Perché parlava? Era umano? Dove mi trovavo? Perché
c’era  la  musica?  E chi  erano tutti  quei  ragazzi  che  giravano per
l’edificio? 

La creatura riprese a parlare in modo frenetico: “Oh, perdonami,
non mi sono presentato, mi chiamo Marsh, sono un animusi, perché
sono mezzo cavallo e mezzo gatto, ci sono tanti altri animusi, questa
è la scuola di Armonia!”

La  mia  prima  intenzione  fu  di  tirargli  una  botta  in  testa  e
scappare, ma provai a capire meglio ciò che mi stava dicendo: “Che
cos’è questo posto? Perché sono qui?”

L’animusi mi disse: “Lisel, ti trovi ad Armonia, questa scuola è
basata  sulla  musica,  tutti  questi  ragazzi  che  vedi  sono  come  te,
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destinati  a  questo  posto,  perché  abbiamo  saputo  che  hanno  doti
nascoste, sono speciali, la musica gli appartiene e la magia anche.”

Cominciai quindi a schiarirmi le idee, visitai la scuola e mi feci
spiegare varie cose.

Compresi  che  ad  Armonia  venivano  mandate  le  persone  con
potenziali  magici,  con  capacità  musicali  che  non  sapevano  di
possedere, con vari poteri fisici e mentali.

La musica era sempre stata la mia più grande passione, il mio
punto  di  forza  maggiore,  non  mi  aveva  mai  abbandonata  nei
momenti difficili, ma mi aveva aiutato ad affrontarli.

I professori potevano essere sia animusi, sia umani, a volte anche
umani  misti  ad  animali,  era  fantastico  osservare  queste  magiche
creature  aggirarsi  per  la  scuola.  Volevo  scoprire  cose  nuove,  mi
sentivo attratta da ogni cosa che apparteneva a quel posto e pensavo
di non volermene andare più. Il mio destino era davvero quello?

Poteva  essere  una  brutta  giornata,  ma,  nel  momento  in  cui
ognuno entrava ad Armonia, tutto cambiava, regnava un’atmosfera
calma e piacevole.  C’erano varie sale per la terapia musicale,  gli
animusi le avevano create per noi allievi, per distrarci dai problemi
quotidiani.

Ogni  sala  corrispondeva  ad  un  genere  musicale:  pop,  rock,
classico, ecc… Io scelsi di andare nella sala “pop” che era vasta ed
era ornata di graffiti musicali. A guardarli intensamente sembravano
muoversi!

Funzionava  così:  ognuno  esprimeva  pubblicamente  le  proprie
angosce e paure, dopodiché un animusi o un professore metteva una
canzone  in  base  alle  nostre  varie  riflessioni,  noi  iniziavamo  a
“canticchiare” danzando insieme per conoscerci e confrontarci.

Tiravo fuori ogni mia negatività, la musica era in grado di entrare
dentro di me e trasformare ogni cosa in positiva; mentre mi stavo
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lasciando andare attraverso le canzoni inciampai, persi l’equilibrio,
ma, immediatamente, mi sentii afferrare la schiena: un ragazzo dagli
occhi neri come la pece mi aveva preso fra le sue braccia. Rimasi
impietrita dall’imbarazzo e dalla sua bellezza.

Mi chiese come stessi e risposi sbadatamente che andava tutto
bene,  rimettendomi la camicia in ordine; mi fece un sorriso e mi
chiese se avevo voglia di ballare insieme a lui, risposi certamente di
sì.

Iniziammo a  danzare,  il  suo  sguardo  mi  metteva  in  piacevole
imbarazzo,  si  chiamava Mike,  aveva sedici  anni  ed era  in  quella
scuola da nove mesi, io gli raccontai come ero arrivata lì e lui disse
che gli era successa la stessa identica cosa, guardandomi osservò:
“È stata pura magia.”

La mia famiglia diede il consenso ad Armonia di farmi diventare
un’alunna e confermò anch’essa la mia passione per la musica.

Conobbi anche Caroline e Marriet, diventarono col tempo le mie
migliori amiche.

Quella scuola era magica, la musica era magia, scoprii di avere
vari  poteri  attraverso  la  musica,  e  davvero,  sono  impagabili  le
sensazioni che provai.

Ero sempre più innamorata di Mike ed insieme cantavamo per la
scuola, ci avevano etichettati tutti come “la coppia melodiosa” ed io
non potevo che essere felice.

Non me ne sarei mai andata da Armonia, era la mia casa, il mio
mondo e nessuno me lo avrebbe sottratto.

A  volte  è  meglio  uscire  per  prendere  un  gelato,  potrebbe
cambiarvi la vita! ;) 
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Davide Vercellino

Eccomi qui ad Armonia, è il mio primo giorno di scuola. Sono
molto emozionato ed anche un po’ teso, ho scelto la scuola agraria
perché mi piace molto la natura, la vita in campagna.

In questa scuola c’è anche Pietro, un mio lontano cugino, che mi
ha parlato molto bene di questa esperienza con le sue lettere, anche
se non mi ha spiegato molto bene come funzionano le cose qui.

Appena  arrivato  rimango  affascinato  dall’atmosfera  che  si
respira, sono tutti sorridenti e c’è musica di sottofondo. Ci radunano
nella grande sala e ci chiamano classe per classe. Ad un certo punto
noto che le  persone che vengono chiamate dalle varie  classi  non
tornano più indietro, sono un po’ preoccupato, ma sento chiamare la
mia classe… 

Ci  avviciniamo ad  una  grande porta  e,  come attraversiamo la
soglia, veniamo catapultati in un mondo fantastico. C’è un grande
giardino composto da orti, un bellissimo roseto e infine un grande
bosco. C’è un lago di un colore azzurro intenso, ci sono degli edifici
molto accoglienti  ed antichi.  Noto anche un grosso stadio.  Con i
miei  compagni  arriviamo nella  nostra  classe,  ci  accoglie  uno dei
sorveglianti  della  scuola,  un  tipo  molto  particolare  che  dice:
«Benvenuti ad Armonia! Ora vi spiegherò come funziona la scuola,
le regole e vi mostrerò le vostre camere.»

Salgo un grande scalone con gradini di marmo. Sono in camera
con due ragazzi che ho conosciuto oggi. Il sorvegliante ha con sé un
cesto coperto da un grande panno. Ha un sorriso misterioso e gli
viene da ridere. Chiede se abbiamo mai sentito parlare di “animusi.”
In coro gli rispondiamo di no, non capiamo a cosa si riferisca. Di
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colpo toglie il panno che copriva il cesto. Ci sono tre grandi uova
color crema.

«Tieni» mi dice porgendomi una delle grandi uova e continua:
«devi  suonare  il  flauto  in  modo  dolce  e  l’uovo  piano  piano  si
schiuderà.»

Appoggio  l’uovo  sul  letto  e,  preso  il  mio  flauto,  comincio  a
suonare.  Sento  uno scricchiolio  dall’uovo ed  ecco che  si  rompe,
spunta un musetto simpatico. Non riesco a capire che animale sia,
assomiglia sì  ad un cane,  ma il  muso è più grande e  rotondo. Il
sorvegliante  ridacchia  e  mi  dice:  «Sei  fortunato!  Il  canorso è  un
animale da compagnia molto fedele!» 

Avvicino la mia mano al suo muso e mi dà una lunga leccata sul
palmo della mano. L’inizio di questa nuova avventura non poteva
andare meglio!

Sono  in  un  mondo  fantastico  circondato  dalla  natura  e  dalla
musica ed ho un nuovo simpatico amico.
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Alessia Marinutti 
(3 media)

10/09/2046
Caro diario,
ti  devo  confidare  una  cosa...beh...  SONO  STATA AMMESSA

ALL'  ISTITUTO  AGRARIO  ALTERNATIVO  AD  INDIRIZZO
MUSICALE, che ha come nome ARMONIA !!!!

Sono al settimo cielo! Insomma, qui è venuta a studiare anche mia
cugina Giulia, divenuta ormai una leggenda in questa scuola... che
esiste ancora e solo per mano sua!

Devo dire che da quel tempo sono avvenute moltissime cose: gli
umani (...sì,  sono anch' io umana, ma con tutto quello che hanno
fatto  mi  vergogno  di  esserlo)  hanno  distrutto  la  Terra,  che  è
diventata una bomba di CO2, conosciuta come anidride carbonica,
hanno sradicato qualche anno fa l' ultimo albero e condotto ben due
guerre  nucleari,  così  hanno  deciso  di  trasferirsi  su  Terra  2  e
continuare (in pratica) a distruggere pure quella.

Ora gli studenti di  Armonia non possono più andare sul nuovo
pianeta per vedere i loro genitori perché questi sono molto lontani e
non è fattibile: sono scoppiati oramai (già) dei conflitti ed è troppo
pericoloso.

Oggi  ho  ricevuto  il  famoso  uovo!!!!!  "Quale  uovo?"  dirai  tu.
Quello contenente un  animusi! È verde e blu (i colori che adoro):
non vedo l'ora che si schiuda !

Devi comunque sapere che non ci sono più, come una volta, solo
il  topogallo,  il  gattufo  e  il  canorso  (oltre  agli  animusi da
combattimento e da allevamento): i tempi passano e nuovi animali
fanno  il  loro  ingresso  ad  Armonia.  Ora  esiste,  per  esempio,  la
furaquila  (furetto e  aquila)  che,  a  parere mio,  sembra un grosso
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topogallo, o il talmandra (talpa e salamandra), il lemudrillo (lemure
e coccodrillo). Come animusi da compagnia ci sono il riccino (nome
che non è un diminutivo del riccio, come pensavo anch'io, ma un
canarino spinoso), criceniglio (criceto e coniglio) e il  pelcino (un
pulcino  con  le  branchie).  Ce  ne  sono  molti  altri  ma  non  posso
scriverteli  tutti  (però  li  conosco  uno  ad  uno:  domani  ho  un'
interrogazione).

Sono stata anche a trovare la mia super cugina, che insegna qui:
mi ha fatto conoscere Pietro (è davvero carino e simpatico!).  Ho
incontrato anche Persi: non ho mai visto tanta bellezza ed eleganza
in una volta sola...

Yawwn…  ora  è  notte  (mi  è  stata  data  la  stanza  della  mia
insegnante preferita: indovina chi è!!!!), Eleonora dorme e... ti devo
lasciare:  domani  c'è  la  ginnastica  mattutina.  Filippo mi  ha anche
promesso che mi avrebbe fatto montare un cavalfante!

Ah, dimenticavo: prima ho parlato di Eleonora, la mia compagna
di stanza. Beh, siamo diventate amiche dalle medie e da lì non ci
siamo mai lasciate!
 
11/09/2046

Caro diario,
questo è un giorno stupendo: oltre ad aver montato il cavalfante,

ho avuto la stessa esperienza con un aquilupo!!!!!!!!!!!!!!!!!!
Filippo mi ha proprio fatto una sorpresa: da ora in poi avrò (nel

pomeriggio) delle lezioni per conoscere tutti gli  animusi esistenti e
come insegnante ci sarà Pietro!

Comunque sia,  oggi nella  lezione di..."applicazioni  artigianali",
ho  incontrato  due  nuovi  ragazzi,  Adrien,  molto  gentile  (carino
oltretutto, ed ha la sua camera vicina alla mia, dove c'era Pietro) e
disponibile  e  Gabriele,  impacciato  e  maldestro  (in  camera  con
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Adrien). Ho notato un certo "interessamento" da parte di Eleonora
per il  secondo....  che nasca qualcosa di tenero tra loro? Credo (e
spero) proprio di no!

Ho anche imparato che sono davvero brava sui pattini:  sembra
quasi di volare!  

Le lezioni di oggi sono state proprio interessanti e ho imparato
moltissime cose, mi sono divertita tanto!

Scusa se ti lascio quasi subito, ma c'è, qui, con me, in camera mia,
una certa persona che vuole prenderti e leggerti!

A domani!
 

12/09/2046
Caro diario,
anche oggi è andata molto bene.
Credo che "botanica" e "cura degli animusi" siano le mie materie

preferite:  suonare  melodie  per  rendere  un  fiore  immortale,  per
annaffiarlo  e farlo  sbocciare,  oppure sapere il  ciclo di  vita  di  un
serpesce,  sapere  come  si  cura  un  aquileone  o  conoscere  le
caratteristiche  che  contraddistinguono  tartaceronti,  aquilupo  e
muccoche!

Altra notizia meravigliosa: si sono schiuse quattro uova, la mia e
quelle di Adrien, Eleonora e Gabriele!

Ora ti racconto tutto: la mia compagna di stanza mi ha svegliata
alle cinque di mattina per farmi vedere le crepe. Siamo subito corse
da Filippo e lì è spuntata la testa di Baloo, un tenerissimo canorso!
Gabriele mi ha mostrato il suo criceniglio, che ha chiamato Blaster:
anche lui è simpaticissimo.

Quelle mia e di Adrien si sono schiuse assieme, ieri a mezzanotte.
È stata un' esperienza fantastica: ho visto spuntare (nelle stalle) due
piccolissime testoline di gattufo. La mia si chiama Extelle (un nome
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originale  come  la  mia  avventura  qua)  e  il  suo  Dyami.  Abbiamo
dovuto aspettare un po' perché le uova si schiudessero e dato che
faceva freddo io ed Adrien ci siamo dovuti scaldare nel fieno con
una coperta: che bene che si stava là...! Ci siamo svegliati la mattina
abbracciati e ancora nelle stalle (sapessi quante ne abbiamo sentite
dalla  professoressa  Diana!),  con  due  batuffoli  di  pelo  che  ci
leccavano… troppo divertente!

...
Ehi… sento… dei rumori provenire dalla finestra...che non sia...
Oh no… è proprio Adrien! Non deve leggere ciò che ho scritto su

di lui… eppure questa situazione mi pare familiare… chissà…
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Francesca Orecchia 

(1^media)

Mi ero appena svegliata, oggi era un giorno importante per tutta
la scuola, era la Festa di Primavera. Eravamo nella nostra casetta sul
lago, quella dopo il bosco. Pietro e Rudy dormivano ancora. Cercai
di non fare troppo rumore per non svegliare Rudy, mi avvicinai a
Pietro e provai a svegliarlo con una scrollatina ma non si svegliò,
pensai che era troppo bello quando dormiva. Gli diedi un bacio, lui
immediatamente  ricambiò,  dopo  un  po'  mi  staccai  e  gli  dissi:
"Buongiorno! Oggi è la Festa di Primavera!! " 

Pietro sentendo le mie parole sobbalzò entusiasta.  Ovviamente
Rudy si svegliò e ancora addormentato disse: "Mamma oggi festa
primavera!!" 

Pietro subito gli disse: "Mi dispiace piccolo di averti svegliato,
ma non credo avresti dormito ancora visto che sei così carico per
oggi!!" 

Ci  preparammo e andammo subito  fuori  per  suonare  ai  nostri
Serpesci che ci aspettavano, Piccolo era cresciuto un sacco, Rudy gli
andò subito incontro e si trasformò, erano bellissimi insieme.

Noi quest'anno non eravamo più alunni, non potevamo ricevere
molte uova… non ero molto contenta per questo, ma almeno dai
miei  cari  amici  le  avrei ricevute!!  Quest'anno erano rimasti  Arci,
Camilla,  Bryan  e  Stefano,  Luca  era  tornato  a  stare  con  la  sua
famiglia  e  cercava  di  starci  il  più  possibile  dopo  quello  che  era
successo l'anno precedente e anche Terry.

Appena finito di suonare andammo alle stalle, c'era Filippo dagli
aquilupo.   Appena  ci  vide  ci  venne  incontro  e  ci  abbracciò:
"Buongiorno ragazzi miei!! Rudy si è già svegliato??" 
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Rudy era andato dai topogalli, ma sentendo il suo nome arrivò
subito e abbracciò il suo adorato Filippo che lo prese in braccio. 

"A quanto pare te l’ha data già lui la risposta" dissi. 
Poco dopo arrivò Diana con Lilly che andò a giocare con Rudy.

"Buongiorno ragazzi!! Pronti per oggi??" disse Diana. 
"Buongiorno  Diana!"  Pietro  mi  precedette  e  disse:  "Be',  direi

prontissimi!!" 
Restammo un po' li a guardare Rudy e Lilly, erano piccoli e tanto

belli insieme…
Questo momento venne interrotto dalla voce di Gloria: "Ragazzi,

potreste venire ad aiutarmi a preparare il banchetto di primavera??" 
Lasciammo Rudy con Filippo e Diana, a giocare con Lilly e noi

andammo ad  aiutare  la  preside  Gloria.  Ci  portò  fino  al  giardino
principale  dove  c'erano  tavoli  con  già  molta  roba  da  mangiare.
Quando finimmo arrivarono tutti i professori. 

C'erano il  professor Giorgio con Camilla che ormai era la sua
assistente  ufficiale,  c'erano Filippo e  Diana  con Lilly e  Rudy,  la
professoressa  Severini  e  Kevin.  La  preside  dopo  un  breve
discorsetto diede inizio alla festa.

Tutti partirono a cercare le uova, io andai subito al lago: li c'era
un suono che mi  iniziò ad  avvolgere  fin  da prima che  prendessi
l’uovo, era un suono delicato ma allo stesso tempo che ti prende,
che non ti fa paura di lasciarti trasportare: Pietro. 

Lo presi in mano, era bellissimo una sensazione già provata ma
più intensa… fantastico, il suo amore verso di me era immenso ed
eccitante!! Subito dopo andai alla serra, lì venni trascinata da una
musica delicata,  bellissima:  Camilla.  Lei  l'aveva sempre messo lì
l'uovo per  me,  ci  avevamo passato  molto  tempo insieme,  era  un
posto  meraviglioso;  Camilla  l'aveva  messo  vicino  alla  rosa  alla
quale avevano dato il mio nome: era la prima rosa di Armonia dopo
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l'incendio.  Lo  presi:  mi  accolse  con  delicatezza.  Rivissi  tutti  i
momenti passati insieme dal primo giorno di scuola, era un'amica
fantastica!

Poi al campo di Tornado, c'era una musica forte ma era molto
delicata,  trovai  l’uovo nascosto dalla  porta:  Arci.  Lui  era  sempre
stato  un  grande amico  oltre  al  migliore  capitano di  Tornado.  Lo
presi:  era  un  grande  sentimento  quello  che  provava  per  me,  lui
aveva preso molto male quando io avevo preferito Pietro a lui, ma
ormai  aveva  capito  che  io  amavo  Pietro  ed  era  diventato  il  mio
migliore  amico  oltre  ad  essere  diventato  il  fidanzato  della  mia
migliore amica.

Poi ne trovai uno nella Sala Cure: Bryan, per lui avevo sofferto
molto, anche lui mi aveva amata, dopotutto era il mio compito fare
innamorare le persone essendo la "guaritrice di anime", fin dall'anno
scorso si era sposato con Gabrihel una ragazza della scuola africana,
per  me  era  come  un  fratello  maggiore.  L'anno  scorso  lui  aveva
rischiato di morire e io l'avevo salvato dopo mesi. 

Presi  in  mano  l'uovo  a  fatica,  ero  distrutta  dall'emozione,  ce
l'avevo in mano. Le emozioni immagazzinate lì dentro erano: gioia
per  quel  giorno  in  cui  era  stato  salvato,  malinconia  per  i  giorni
passati l'anno scorso perché quest'anno era diverso, lui veniva poco,
tristezza  per  quello  che era successo e  amore per  me da fratello
maggiore. Lui mi amava e proteggeva, adesso stavo piangendo era
difficile  pensare che tutto  quello era  successo veramente;  che lui
poteva morire, il mio fratellone.

Sentii  un  altro  uovo,  era  nelle  stalle.  Mi  avvicinai.  Era  una
musica molto dolce, calma: Filippo. Lui per me è sempre stato un
secondo padre. Presi l'uovo. Mi accolse una dolcezza infinita, calma
e tenerezza, Filippo il mio adorato professor Filippo.
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Altri  suoni mi trascinarono dentro la  scuola,  nelle  aule.  Andai
prima da quella della professoressa Severini, la sua era una musica
molto forte e decisa, la presi, con lei non avevo passato molto tempo
essendo che nella sua ora facevo lezione con Stefano, ma in ogni
caso  mi  voleva  molto  bene  per  quello  che  avevo  fatto,  da  non
credere. Quello che mi ricordò fu la lezione del legame e non era
stata  una  bellissima  lezione:  ero  stata  malissimo  perché  erano  i
giorni  in  cui  Luca  aveva  dato  a  me  e  a  Pietro  quello  che  lui
chiamava infuso di erbe che in realtà era una droga pericolosissima
che si usava per spezzare il legame, era dolorosissimo rivivere quel
brutto momento....PERCHÉ!!?

Stavo ancora male ma mi sforzai di non darlo a vedere e andai in
un'altra aula, la classe di Ross. Lui mi fece rivivere i bei momenti
passati  insieme  alla  scuola  Africana,  erano  stati  bellissimi  quei
giorni perché io e Kevin eravamo amici e fino al giorno prima lo
avevo odiato.

Poi nella sala dove mangiavamo, qui lo aveva messo la preside
Gloria. Lei era stata sempre molto gentile con me specialmente a
pranzo, l'emozione che lei provava per me era come quella di… una
madre verso la figlia?

Una musica  mi  portò  fino agli  orti:  il  signor  Giorgio.  La  sua
musica era molto… vecchia? Lui mi voleva molto bene.

Poi  un  altro  vicino  al  lago,  era  Stefano.  Lui  per  anni  aveva
studiato i Serpesci e gli Umanimusi, io l'avevo aiutato un sacco e me
ne era grato. Io gli volevo molto bene perché anche lui mi aveva
sempre aiutata.

Ne sentii un'altra a stento ma non era musica era una vocina che
mi chiamava, era molto lieve e delicata, mi portò fino alla casetta
oltre il bosco, quella dove avevamo passato la maggior parte dello
scorso  anno  quando  era  nato  Rudy,  la  presi,  non  avevo  ancora
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riconosciuto chi era… sentii una vocina… Rudy: "Mamma ti voglio
bene!!!" 

Lui  non  sapeva  suonare  il  flauto  né  tanto  meno  parlare  bene
quindi quelle parole mi bastarono per farmi scoppiare a piangere!!
Arrivarono Pietro e Rudy che subito capirono e mi abbracciarono:
"Mamma io ti voglio bene!!!" 

Ooooh il  mio  piccolo  amore  il  mio  piccolo  Rodolfo:  "Amore
anche io… io te ne voglio un mondo." 

Anche Pietro si mise a piangere, Rudy era la cosa più bella che ci
potesse  capitare!!  Quando  ci  fummo  ripresi  tornammo  al  prato
grande. C'erano quasi tutti, io avevo ancora gli occhi lucidi, Camilla
subito mi chiese cosa fosse successo. 

"Tranquilla… Rudy mi ha dato il suo uovo, è stato bellissimo!!"
Ci fermammo un po' li a chiacchierare e divertirci poi venne tardi

e andammo tutti a dormire e come al solito io e Pietro lasciammo la
casetta sul lago ad Arci e Camilla e noi andammo in quella dopo il
bosco. 

Ero felicissima della mia vita, era tutto fantastico!!!!
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Chiara Benassi 
(terza media)

IL PRIMO GIORNO DI SCUOLA DI RUDY

Rudy aveva ormai quattordici anni ed essendo nato e cresciuto ad
Armonia, non poteva evitare di amare quel mondo e di frequentare
quella scuola. Così arrivò il giorno anche per lui di iniziare la nuova
avventura ad Armonia e, accompagnato da mamma Giulia e da papà
Pietro,  giunse davanti  alla porta verde.  Appena arrivati,  andarono
subito a salutare Persi, Drago e Piccolo, e decisero che sarebbero
passati più tardi dagli aquilupo. Raggiunsero gli altri studenti riuniti
nel prato grande appena in tempo per ascoltare il discorso d’inizio
della preside Orchestri.

Appena finito il discorso, Pietro e Giulia lasciarono Rudy con i
suoi nuovi compagni e si diressero alla loro casetta sulla spiaggia.

Spostandosi all’interno del gruppo, Rudy si trovò vicino a una
ragazza dagli occhi verdi, molto simili a quelli di sua madre, che lo
incuriosirono; allora decise di farsi avanti per primo: “Ciao, io sono
Rudy” le disse e lei rispose: “Io Rebecca” e rimasero un po’ lì senza
dirsi  niente.  Solo dopo qualche minuto si  resero conto di  essersi
persi  gran  parte  delle  spiegazioni  della  preside  e  degli  altri
professori! Scoppiarono in una risata soffocata, poi Rudy le disse:
“Devi  sapere  che  mio  padre  e  mia  madre  hanno  studiato  qui  e
conosco già un po’ le regole, le persone e i posti. Se vuoi ti porto a
fare un giro durante la pausa”. 

“Accetto molto volentieri” gli rispose Rebecca.
Assegnarono loro le uova degli animusi da compagnia, le camere

e le divise. Dopodiché Rudy prese Rebecca per mano e la portò nel
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luogo che amava di più, il Lago Sussurrante, cercando di evitare la
casetta dei suoi genitori e sperando che, per il momento, nessuno dei
serpesci si facesse vedere.

Poi decise di andare ai recinti a salutare gli aquilupo e Filippo,
sapendo che l’avrebbe trovato lì, e così fu. Con sua grande sorpresa
trovò anche Bryan lì con lui. 

Usciti dai recinti,  Rudy chiese a Rebecca che cosa le piacesse
vedere e lei rispose: “Io adoro i fiori”, quindi Rudy le disse: “Allora
ti porto nel Regno delle Rose, dove probabilmente troveremo anche
la loro Regina” e, proprio come immaginava, nel roseto trovarono la
Regina delle Rose, Camilla, impegnata ad innaffiare la rosa Giulia.

Appena lo vide gli corse incontro per abbracciarlo: era passato
tanto  tempo  dall’ultima  volta  che  si  erano  visti!  Mentre  Rudy
parlava  con  Camilla  non  si  era  accorto  che  Rebecca  aveva
cominciato a girovagare per il roseto sentendosi come in un sogno…

Alla sera arrivarono nelle camerate, Rebecca lo ringraziò per la
bellissima giornata e, quando fece per salutarlo si accorse che il suo
uovo era incrinato. A quel punto Rudy si ricordò di quello che gli
avevano  raccontato  i  suoi  genitori:  prese  l’uovo  e  la  mano  di
Rebecca e corsero alle stalle da Filippo che raccomandò di aspettare
lì  finché  non  si  fosse  schiuso.  Si  avvolsero  in  due  coperte  e  si
sedettero ad aspettare. Attesero alcune ore e Rebecca si addormentò
abbracciata a Rudy. La svegliò poco dopo, perché il suo cucciolo
aveva messo la testa fuori. Rebecca si alzò, cercando di non dare a
vedere quanto fosse imbarazzata, prese il suo gattufo e tornarono in
camera.

Quella sera lei decise di chiamare il suo gattufo Rudy, e Rudy
sperò  con  tutto  il  cuore  che  tra  lui  e  Rebecca  potesse  nascere
qualcosa  di  speciale  come  era  successo  tanti  anni  prima  ai  suoi
genitori.
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Rossi Germana 

(una nonna – la mia mamma!)

Finalmente! Sono ad Armonia!!
Quanto ho desiderato venire in questo posto magico!
Andiamo con ordine... Prima di tutto mi presento: sono Iris, la

nonna  di  Gaia  e  Aurora...  le  mie  due  nipotine  che  frequentano
l'Istituto Agrario ad Indirizzo Musicale.

Sogno di venire qui da quando avevo 15 anni... ma i miei non mi
hanno  permesso  di  frequentare  questa  scuola...  troppo  fantasiosa
secondo  loro,  ero  già  abbastanza  una  sognatrice...  meglio  farmi
frequentare  una  scuola  per  segretaria  d'azienda...  più  sicura  e
collaudata.

   Invece la mia carissima amica Gemma...  lei  era  riuscita ad
ottenere dai suoi il permesso di frequentare Armonia... dove avrebbe
conosciuto il suo grande amore Rodolfo.

Come dicevo,  sono felicissima  che  quest'anno  per  la  Festa  di
Primavera, la preside Orchestri abbia deciso per la prima volta in
assoluto di invitare, oltre ai genitori dei ragazzi, anche i nonni.

In più sono felice perché rivedrò il caro Giorgio... quanti anni...
non lo vedo dal tempo della scuola.

Forse eravamo anche un po’ innamorati... non so... mi ricordo che
mi diceva che avevo un nome bellissimo... il nome di un fiore... e lui
che era già appassionato di botanica mi aveva spiegato che deriva
dalla parola greca Iris,  che significa arcobaleno...  e sembra che i
dizionari  non  si  siano  mai  messi  d'accordo  sul  genere  di  questo
nome, che non è né maschile né femminile; segno che avrei dovuto,
nella  vita,  impegnarmi  a  trovare  l'equilibrio  tra  la  mia  parte
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femminile e la mia parte maschile... Molto profondo e speciale già
da ragazzo...

Ad Armonia si respira un'aria particolare, rarefatta... sembra di
vivere in un sogno. Già, quando si attraversa il Portale per entrare,
sembra  di  fare  un  leggero  balzo...  come  quando  stai  per
addormentarti,  il  cervello  poco  alla  volta  perde  il  controllo  del
corpo...  ti  sembra  di  entrare  in  un’altra  dimensione...  poi  però  ti
svegli con un  leggero balzo e sei di nuovo tu...

La giornata è stata molto emozionante... le mie nipoti ognuna con
la  divisa  del  colore  diverso  a  seconda  dell'anno  frequentato,
schierate nel prato insieme agli altri studenti, e insieme a tutti noi
parenti... 

Dopo che la preside ha cominciato a suonare l'incantesimo che
avrebbe attivato la magia delle uova (nascoste dai ragazzi nei posti
più impensati)... ognuno di noi ha seguito la propria melodia e la
ricerca delle uova ha avuto inizio... Non posso descrivere cosa ho
provato nel seguire la melodia delle uova che le mie nipoti avevano
nascosto  aiutate  dal  "Signor  Giorgio"  come  lo  chiamano  loro,
proprio nella serra... ho sentito un grande affetto... un grandissimo
affetto... che loro così riservate come sono, non riescono a esprimere
a parole... grandissimi abbracci con Gaia e Aurora. Poi quando mi
sono ripresa  dall'emozione,  mi  hanno accompagnata  a  visitare  la
scuola... e… nuovamente nella serra per chiacchierare di mille cose
con Giorgio... La giornata è volata via così velocemente...

Grazie a tutti e... al prossimo anno...
(ps. Giorgio mi ha regalato un barattolino del delizioso miele di

alga...  una  varietà  di  miele  prodotto  dalle  apescioline,  api  molto
grandi  come  canarini  e  pelose  come  bombi...  di  cui  si  occupa
personalmente) e al mattino quando faccio colazione mi sembra di
tornare un po’ ad Armonia!!
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Gianluca D’Ambrosio

(5^superiore)

Nero & Bianca

Un nuovo anno scolastico stava per cominciare. Nero, come al
solito,  aveva trascorso la pausa estiva ad Armonia col suo fidato
aquilupo  Zero,  che,  nonostante  fosse  un  possente  animusi da
combattimento,  era  piuttosto  docile  nei  confronti  del  proprio
Musimago.

Nero avrebbe iniziato di lì a poco il suo terzo anno di scuola di
Musicomagia, materia nella quale sembrava particolarmente ferrato,
(i suoi voti erano tra i più alti della scuola), tuttavia era un ragazzo
estremamente solitario,  non aveva mai  rivolto la  parola  a  nessun
altro compagno e stava sempre in solitudine con Zero sulle rive del
lago Sussurrante, a suonare il suo flauto di vetro blu, un regalo di
sua madre, anche lei Musimaga.

Al ragazzo piaceva molto indossare abiti scuri, in contrasto con
la sua chiarissima pelle, i  suoi occhi verdi ed i suoi capelli color
platino, per questo l’uniforme di colore chiaro che era obbligato a
portare era sostituita da una felpa nera negli orari al di fuori delle
lezioni.

I  nuovi  arrivati  sarebbero  giunti  di  lì  a  poco,  ma a Nero non
importava  minimamente,  anzi,  era  piuttosto  seccato:  tutta
quell'inutile  allegria  avrebbe disturbato la  sua quiete  e  quella  del
grigio  aquilupo  che  sonnecchiava  al  suo  fianco.  I  due  avrebbero
comunque assistito all'accoglienza dei ragazzi e Nero avrebbe dato
una mano ai professori a far visitare la scuola ai nuovi arrivati in
caso  di  necessità.  Decise  di  sistemarsi  il  lungo  ciuffo  davanti
all’occhio destro e di controllare che il suo orecchino fosse ancora a
posto;  si  tolse  la  felpa nera per  mostrare quella  verde chiaro del
terzo anno, (che trovava ancora più disgustosa di quella bianca o di
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quella gialla degli  anni precedenti),  e una volta svegliato Zero si
alzò e si diresse verso la porta verde.

Mentre  si  avviava,  cominciò  a  sentire  le  prime  vocine  in
lontananza, chissà perché erano tutti così felici, non c'era nulla di
così straordinario in fondo. Nonostante fosse estremamente nauseato
da tanta gioia, Nero osservò tutte le nuove reclute da lontano, finché
l’occhio non gli cadde su un volto incredibilmente familiare:  una
ragazza, dai colori della pelle, degli occhi e dei capelli identici ai
suoi,  con  una  lunga  coda  ed  una  grossa  borsa  bianca  a  tracolla
cilindrica...

Non poteva crederci...
Era sua sorella Bianca, che non vedeva da almeno tre anni!
Nero fu felice di vederla, ma allo stesso tempo anche infastidito

dalla sua presenza. La sorella aveva un carattere molto diverso dal
suo, adorava fare nuove conoscenze nonostante la sua timidezza e
tutta la sua positività risultava a volte molto fastidiosa per Nero. Il
ragazzo  si  voltò  e  fece  per  andarsene,  per  evitare  di  incontrare
Bianca, ma proprio in quel momento sentì la voce di Filippo che lo
chiamava: «Ehi, Nero! Vieni qui, ti presento ai nuovi arrivati!»

Accidenti! Avrebbe dovuto mescolarsi a tutta quella gioia e quel
trambusto?!  Perché  non  lo  lasciavano  in  pace?!  Nero  si  voltò
nuovamente e si mise a fianco del professore insieme a Zero. Il suo
animusi fece  molto  scalpore  tra  gli  aspiranti  studenti,  ne  furono
affascinati  e  allo  stesso  tempo  intimoriti.  Anche  Zero  sembrò
parecchio irritato da quell'atmosfera gioiosa, ma le piccole carezze
del suo Musimago lo misero a suo agio.

«Anche noi potremo avere una creatura come quella?» chiesero
tutti a Filippo.

«Non  ancora.  Vedete,  ci  vuole  molta  esperienza  per  allevare
questi  animusi,  o,  come Nero,  bisogna essere  studenti  esperti  ed
impeccabili! Dovete sapere che questo ragazzo è uno degli studenti
migliori di questa scuola! Riesce sempre ad ottenere il massimo dei
voti senza fatica!»
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Incredibile... Filippo portò tutta l'attenzione su Nero che voleva
passare completamente inosservato...

«Allora, Nero, vuoi aiutarmi a fare il giro di Armonia?» chiese il
professore. Il ragazzo finse un sorriso e replicò: «Certamente... con
immenso... piacere...»

Finito il tour, Nero si mise di nuovo sulle rive del lago insieme al
suo fidato animusi. Chiusero gli occhi. Non passò molto tempo che
una voce squillante irruppe: «Allora?! Ti sembra questo il modo di
salutare  tua  sorella?!».  Il  ragazzo  aprì  leggermente  l'occhio  non
coperto dal ciuffo e vide sua sorella:

«Ciao, Bianca...»
«Tutto qui quello che sai dire?! Scappi da casa per tre anni e tutto

quello che mi sai dire è “Ciao”?!»
«Evidentemente...»
«Non ci posso credere, il signorino sparisce senza preavviso e fa

anche il seccato?!»
«Se sono scappato per tutto questo tempo un motivo ci sarà.»
«Fai anche il simpatico, vedo! Capisci che hai anche provato ad

ignorarmi?! Come se ti avessi fatto chissà cosa.»
«Molto semplice, la vostra allegria irritava me e Zero.»
«Che c'entra ora Zero?! Stiamo parlando di te!»
«Non ho nulla da raccontarti, io qui sto decisamente meglio che a

casa. Qui mi sento veramente in una famiglia.»
«Pensa alla tua di famiglia,  piuttosto, sono venuta a sapere da

Filippo che sei molto bravo in tutte le materie, quindi ti spiacerebbe
darmi una mano con questo?» Bianca estrasse dal suo borsone un
uovo di animusi. 

Nero lo guardò un po', ma poi richiuse gli occhi e rispose: «Devi
cavartela da sola, come fanno tutti. Io non ho mai avuto bisogno di
nessuno.»

«Grazie,  sei  proprio  un  bravo  fratello.  Come pensi  che  possa
sapere come si lavora con un animusi?! Tu che sei un genio, potresti
darmi una mano invece di rimanere lì a poltrire!»
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«A dire il vero è l'ora di mangiare per Zero», Nero prese il flauto
e iniziò a suonare.

«Hai ancora il flauto della mamma...»
«Non farti strane idee... non vuol dire niente per me.» disse Nero,

smettendo per un momento.
«Dopo la tua scomparsa non è più la stessa...»
«Da anni non è più la stessa, non è colpa mia.»
«Nero... ha già perso papà, non era necessario che sparissi anche

tu...»
«Non sai nulla, Bianca, e non ho intenzione di spiegarti nulla.»
Bianca tirò fuori dalla borsa il suo flauto,  identico a quello di

Nero, ma di colore arancione, e, dopo aver rimesso a posto l'uovo,
iniziò a suonare con Nero.  Era una canzone che aveva insegnato
loro la madre quando erano piccoli. Zero si saziò e tornò a dormire. 

Nero si alzò a sedere e si voltò lentamente verso Bianca: «Anche
tu hai il suo flauto...» 

La ragazza annuì: «Certo... è pur sempre mia madre...» 
Nero sospirò e tornò di nuovo a sdraiarsi sull'erba: «Farai meglio

a sbrigarti, tra poco iniziano le lezioni...»
«Tu non vai a lezione?»
«Ho allenamento di Tornado, ci vado sempre cavalcando Zero,

quindi ho ancora qualche minuto.»
«Beh... ciao, allora...» disse Bianca allontanandosi.
«Forse dovrei dirglielo... no... non ancora...» pensò Nero prima di

alzarsi e partire per il campo di Tornado.
Dopo cena Nero e Zero tornarono ancora una volta nel loro posto

speciale prima di andare a riposare. Ovviamente Bianca era già lì ad
attenderli con il suo uovo.

«Che  ci  fai  qui?  Dovresti  tenere  l'uovo  in  un  posto  caldo  e
asciutto, la riva del lago non aiuterà di certo la schiusa!» disse Nero,
rimproverando pazientemente la sorella.

«In realtà sono qui perché è l'unico posto in cui riesco a trovarti.»
Calò il silenzio, i due fratelli iniziarono a fissarsi l'un l'altro senza

proferire parola. Ad interrompere questa quiete fu proprio Zero, che
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avvertì un fruscio tra i  cespugli del bosco dietro di loro,  iniziò a
ringhiare e corse verso il rumore, scomparendo nella selva.

«ZERO!!!»  gridò  Nero  e  corse  all'inseguimento  insieme  a
Bianca.

Dopo  una  breve  corsa  i  due  fratelli  e  l'animusi si  trovarono
davanti  ad una casetta di  legno con un ometto non troppo alto e
leggermente in carne che stava per entrare.

«Oh, degli ospiti! È da anni che non vedo nessuno! Piacere, sono
il  signor  Papavero,  allevatore  di  animusi»  esultò  lo  strano
personaggio.

Nero lo guardò attentamente e sussurrò: «Papà?»
«Ah ah! Non Papà, Papavero, come il fiore, hai presente? Quello

rosso...»
«Cosa ti è successo? Non ti ricordi di noi? Siamo noi... Nero e

Bianca... i tuoi figli...»
«A dire  il  vero  non  ricordo  di  avere  avuto  dei  figli,  io  sono

cresciuto  qui,  in  questa  foresta,  allevando  animusi di  tutti  i  tipi!
Venite dentro, vi offro un buon tè!»

All'improvviso fu tutto chiaro nella testa di Nero: «Vieni, Bianca,
devo raccontarti una storia che è giusto che tu sappia...»

I fratelli si sedettero sul pavimento e Bianca tirò fuori dalla borsa
l'uovo e il flauto, in attesa del tè del signor Papavero.

«Bianca...»  esordì Nero guardando sua sorella negli  occhi,  «...
ora che ho messo insieme tutti i tasselli del puzzle posso raccontarti
questa  storia  e  spiegarti  perché  sono scappato...»  Bianca  si  mise
sull'attenti.

«Quando aveva la nostra età, anche la mamma frequentò questa
scuola. Era molto brava, ma anche molto bella, era molto simile a te.
Una volta finiti gli studi conobbe papà, un famoso scienziato, e se
ne innamorò perdutamente. All'inizio non gli disse nulla di Armonia,
ma con gli anni si rese conto che non poteva tenere nascosta una
cosa del genere all'uomo che amava, così gli raccontò della scuola,
della Musicomagia e in particolare degli animusi... Papà, in quanto
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uomo di scienza, era parecchio interessato e voleva spiegarsi come
tutto ciò fosse possibile, voleva studiare gli animusi.

Fu per questo che la mamma si macchiò di una terribile colpa:
tornò ad Armonia e rapì un piccolo aquilupo, così che papà potesse
studiarlo. Quella sete di conoscenza contagiò anche la mamma, che
iniziò  a  fare  esperimenti  sul  piccolo  animusi.  Il  loro  più  grande
errore fu quello di voler mettere le mani sul serpesce che vive nel
lago Sussurrante. Papà obbligò mamma a farsi portare ad Armonia
per rapire il maestoso  animusi. Fu allora che nostro padre sparì e
solo adesso ho capito cosa è successo. Dopo essere arrivato, papà
deve aver provato ad avere un contatto mentale col serpesce,  ma
essendo  inesperto  deve  averlo  spaventato  e  la  brusca  reazione
dell'animusi deve aver causato un annullamento della mente di papà.
Nel caso tu non sappia cosa sia l'annullamento... in breve vuol dire
un  azzeramento  della  mente,  papà  non  ricordava  e  non  ricorda
tuttora più nulla: né della mamma, né di noi, né dei suoi studi. La
mamma dev'essere venuta a saperlo e  ha perso completamente il
senno. Ha visto nello studio degli animusi il suo unico sfogo, voleva
continuare  ciò  che  papà  non  era  riuscito  a  portare  a  termine,
mettendoci  in  secondo  piano,  torturando  quel  povero  animusi
oggetto delle sue folli ricerche. Fu allora che mi sentii in dovere di
fare qualcosa: presi l'aquilupo e lo portai via con me, ad Armonia,
dove sarebbe stato al  sicuro.  Legato alla  zampa anteriore sinistra
aveva un cartellino che recitava: “Progetto Animusi – Esemplare 0”;
fu allora che decisi di chiamarlo Zero.»

Il  racconto  di  Nero commosse Bianca:  «Ma se tutto  questo è
vero, perché mi hai lasciata sola?», Nero la guardò con dolcezza e
fece il sorriso più bello che le avesse mai fatto: «Perché tu sei forte,
anche se ti  ho sempre detto  il  contrario,  sapevo che te  la  saresti
cavata e che avresti aiutato la mamma a capire che quello che stava
facendo era sbagliato. Son sicuro che ce l'hai fatta, vero?»

Bianca annuì con gli occhi gonfi di lacrime e strinse suo fratello
in un abbraccio pieno d'amore: «Mi sei mancato, Nero...»

«Anche tu...»
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«Mi aiuterai a far schiudere l'uovo?» chiese Bianca asciugandosi
gli occhi.

«Certo,  allora,  tutto  quello  che  devi  fare  è...»  mentre  Nero
parlava,  l'uovo  iniziò  a  muoversi,  «...suonare...  suona  per  lui,
coraggio!»

«Subito,  fratellone,  ma  mi  piacerebbe  che  lo  facessimo
insieme...»  Nero  sorrise,  prese  il  suo  flauto  e  suonò  insieme  a
Bianca la canzone che aveva insegnato loro la mamma.

Terminata la melodia l'uovo si schiuse e ne uscì un meraviglioso
topogallo blu.

«Ma  è  dolcissima!  Ha  il  pelo  tutto  arruffato!  La  chiamerò
Pallina!» esclamò Bianca in preda all'entusiasmo.

«Ehm... a dire il vero è un maschio...» intervenne Nero.
«E come fai ad esserne sicuro?»
«Il pelo è blu, mi sembra logico, è un maschietto.»
«Oh, scusa tanto, mister Saputello, se non sono un genio come

te! Vorrà dire che si chiamerà Pallino!»
Il signor Papavero si intromise e ridendo disse: «Ho visto nascere

un  sacco  di  animusi,  ma  ogni  volta  che  succede  è  sempre
un'emozione! Ora però dovrò preparare dell'altro tè! Ah ah ah ah!».

Nero  e  Bianca  si  unirono  alla  risata,  dopodiché  la  ragazza
aggiunse:  «Ehi,  papà...  non  ti  dispiace  se  ogni  tanto  veniamo  a
trovarti?»

«Volentieri,  ogni  volta  che  vi  serve  un  consiglio  potete  pure
chiedere a me! E comunque vi ripeto che è Papavero e non Papà! È
la stessa cosa, solo con quattro lettere in più!»

Bianca  rise  e  si  voltò  verso  Nero:  «È  cambiato  molto  con
l'annullamento il nostro grande scienziato!», Nero sorrise e strinse
tra le braccia la sua sorellina.

L'anno passò velocemente, Bianca e Nero si aiutarono molto e il
ragazzo in particolare diede anche numerosi corsi di ripetizione agli
alunni  in  difficoltà;  i  due  andarono  spesso  a  far  visita  al  signor
Papavero che sembrava iniziasse a ricordare del suo passato grazie
ai  racconti  dei  figli.  Terminato l'anno scolastico tornarono tutti  a
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casa dalla  mamma che dopo aver  rivisto suo marito  pianse dalla
gioia e gli corse incontro, ringraziando i suoi figli per averla fatta
ragionare e per aver fatto ritornare da lei l'unico uomo che avesse
mai amato.
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Patty Bra
(una mamma)

Un nemico nell’ombra

Mi presento sono Susanna Acuti, ho frequentato il primo anno di
Armonia  e  confesso che  è  stato  un  anno molto  duro  sotto  molti
aspetti.  Arrivai  piena  di  buoni  propositi  e  sicura  di  riconquistare
Pietro,  il  mio primo amore,  con facilità.  Purtroppo mi ritrovai di
fronte a una realtà molto diversa, era cambiato, certo era cresciuto e
con lui la sua bellezza, ma aveva una luce diversa, sempre gentile,
ma mai oltre la semplice cortesia. Un saluto, due parole, ma niente
di  più,  perché?  Perché  era  innamorato  di  una  certa  Giulia,  una
ragazza  all’apparenza  insignificante,  un  maschiaccio.  Le  ragazze
della scuola la invidiavano e non capivano l’ascendente che aveva
su tutti i ragazzi, che le giravano attorno come api col miele. Non si
può dire che le ragazze siano state gentili o disponibili nei confronti
delle nuove arrivate, anzi notai subito il loro chiudersi in gruppetti e
quello  più  famoso  era  capitanato  da  Lisa,  impossibile  essere
accettata  da  loro.  Così  mi  ritrovai  sola,  come  lo  ero  prima  di
approdare alla scuola. Speravo di cambiare vita e invece ero sempre
quella esclusa, quella con la voce fastidiosa. Non posso negare che
la mia voce sia particolare, non mi sentirete mai definirla in modo
diverso, ma negli anni imparai a conviverci e quello che era la mia
debolezza, diventò la mia forza. Mia madre m’insegnò a modularla,
aiutandomi  con  l’intonazione  e  la  respirazione  con  un  lavoro
particolare sull’uso del diaframma e quello che è nato da me mi ha
lasciato senza parole, degli acuti paurosi da far invidia ai migliori
cantanti di lirica. Riesco a controllare la voce solo col canto, per
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questo quando parlo, tutti sentono quella normale, perché non riesco
a  gestirla.  Ho  scelto  Armonia  proprio  per  la  musica,  qui  è  tutto
basato sul flauto, nessuno sa che canto, ma spero un giorno di poter
svelare questa mia capacità e chissà: potrebbe essere una svolta per
la scuola, nuovi corsi da affiancare a quelli col flauto, penso che la
musica sia piena di magia in qualsiasi forma, devo solo dimostrarlo. 

Gli animusi sono meravigliosi, ma all’inizio non mi sentivo a mio
agio, erano sempre così agitati in mia presenza, nonostante in più di
un’occasione Pietro fosse al mio fianco per aiutarmi. Per Pietro era
così facile e per Giulia non ne parliamo; un altro punto a suo favore,
brava in tutto, anche se troppo impulsiva, secondo la mia opinione.
Non posso dire che mi fosse simpatica e non sono mai stata una
persona cattiva, eppure mi sentivo bersaglio dei suoi malumori. Ok,
non  sono  una  santa,  più  volte  l’ho  apostrofata  con  battute  poco
felici, ma era perché mi sentivo inferiore, imbranata, inutile … lei
perfetta  ed  io  appena  accettabile,  difficile  da  digerire.  Pietro
stravedeva  per  lei,  sembrava  il  suo  cucciolo,  la  sua  guardia  del
corpo, più che il suo ragazzo, ma niente poteva mettere in dubbio
che  fosse  innamorato  di  lei,  quindi  mi  arresi  al  fatto  che  era
diventato un amore impossibile. Di Luca ne vogliamo parlare? Un
bel ragazzo, con poche cose in comune con me, ma molto divertente
e,  cosa essenziale,  sopportava bene la  mia voce,  forse l’unico in
tutta la scuola, e i momenti passati con lui furono molto piacevoli.
Se dovessi sottolineare un mio pregio, ma ripensandoci non so se si
possa definire tale, sono un’osservatrice, guardo, studio le persone,
concentrandomi  sulle  loro  espressioni  e  atteggiamenti,  vi  posso
assicurare che da piccoli dettagli si colgono molte cose e mi ritrovo
a conoscere segreti,  anche  pericolosi.  Questa  mia  capacità  mi  ha
messo davanti a una scelta azzardata che ha cambiato tutte le carte
in tavola. Ne volete sapere di più?
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Nonostante ad Armonia nessuno cantasse, non potevo rinunciare
ai  miei  esercizi  vocali,  dovevo mantenere  la  mia  voce  potente  e
allenata,  così  mi  trovai  un  angolino  appartato  nel  bosco,  dove
nessuno poteva sentirmi.  Durante una di  queste  sessioni  di  canto
successe qualcosa che cambiò la mia vita. Ero lì in piedi, stavo per
iniziare, quando vidi un’ombra, una persona si stava allontanando in
modo  furtivo  entrando  nella  vegetazione  più  fitta  del  bosco.
Ovviamente la mia curiosità ha vinto e la seguii, si trattava di Luca e
continuava a muoversi in modo nervoso, gettando sguardi alle sue
spalle, preoccupato di essere seguito o visto, poi all’improvviso si
aprì  un  portale  davanti  a  lui  e  una  voce  lo  chiamò.  Il  tempo  di
sbattere le ciglia e Luca era sparito. No, non lo seguii, il coraggio
non fa parte di me, ma la pazienza sì, perciò attesi il suo ritorno.
Luca tornò dopo un’ora, era stravolto, sembrava che avesse pianto e
una volta rimesso piede sull’erba si allontanò con uno zainetto sulle
spalle. Il portale si richiuse in fretta ed io mi avvicinai, notando che
c’erano molte lucine al suo posto, in realtà era una polvere dorata
che continuava a  vorticare nell’aria.  La mia  mano si  allungò per
raccoglierne  qualcuna,  come  presa  da  volontà  propria.
All’improvviso il  mio braccio fu afferrato da artigli  spaventosi  e
tirato con forza verso l’ignoto. Mi ritrovai in un luogo oscuro, senza
dimensione,  non percepivo la  direzione o l’orientamento del  mio
corpo,  potevo  essere  a  testa  in  giù  come  in  un’altra  posizione,
inoltre non avrei saputo dire se fossi in una grotta o in una stanza
buia.  Di  una  cosa  ero  certa,  un essere  celato  da  un  mantello  mi
sovrastava e mi guardava con occhi rossi, sentivo la sua potenza e la
sua magia avvolgermi, tenendomi bloccata, senza bisogno di funi o
catene. Ero in balia di quel mostro che sondava la mia mente e la
forzava, fino a lasciarmi senz’anima. La sua malvagità mi plasmò,
facendomi diventare una marionetta nelle sue mani, un soldato in
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attesa di ordini che non tardarono ad arrivare, e con essi un dono,
strettamente legato alla mia voce. Lui ha visto, ha capito e ha deciso
che quella sarebbe stata la sua arma per la prossima offensiva contro
Armonia. Non avevo scampo, la mia volontà fu distrutta. Da quel
momento sarei stata una sua seguace e nulla poteva salvarmi, avrei
dovuto seguire le sue istruzioni alla lettera.

All’improvviso mi fece tornare alla scuola, fui risucchiata indietro
da una potenza inaudita, tanto da ritrovarmi stesa sul prato confusa e
priva di forze, mi sentii svuotata, tanto da credere di aver perso i
sensi e di avere avuto un incubo, invece sentivo nel profondo che
era tutto vero. Cos’ero diventata? Una soldatessa pronta a eseguire
ogni ordine, ma di chi? Per assurdo, e so che non mi crederete, non
avevo  idea  di  chi  fosse  quel  mostro,  ma  il  suo  volere  mi
raggiungeva in ogni momento, non potevo in alcun modo tagliarlo
fuori.  Nonostante  dentro  di  me  fossi  perennemente  tormentata,
nessuna  delle  persone  che  mi  stava  accanto  si  accorse  del
cambiamento,  nemmeno  Luca  che  passava  molto  tempo  in  mia
compagnia.  Il  nostro  rapporto  si  era  lentamente  raffreddato,  lui
chiuso nei suoi pensieri ed io indifferente a tutto, senza sentimenti,
senza  desideri,  senza  emozioni.  Mi  sentivo  come  se  Luca  ed  io
fossimo le parti opposte di una medaglia, sempre insieme, ma senza
la  possibilità  di  un  contatto;  due  volti  che  guardano  in  direzioni
opposte, costretti a seguire lo stesso gioco con regole diverse. Avrei
voluto condividere con lui le mie pene, ma ero sempre bloccata dal
mio  carceriere.  Mi  sentivo  spettatrice,  non  solo  di  quello  che
succedeva intorno a noi, ma anche di me stessa. Riuscivo, però, ad
avere dei pensieri coerenti, come li avrebbe fatti la vecchia Susanna.
Almeno quello, il mostro non aveva potuto cancellarlo.

Poco dopo quest’avvenimento la scuola fu distrutta da un grosso
incendio e tutti gli studenti furono trasferiti in altre sedi, pronte a
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dare aiuto e ospitalità. Solo pochi ragazzi rimasero fuori da questi
gruppi,  tra  cui  Giulia  e  Pietro,  perché  direttamente  coinvolti  a
trovare  un  modo  per  tornare  su  Armonia,  rimasta  isolata  dopo
l’incidente.  Tirai  un  sospiro  di  sollievo  e  mi  avviai  alla  scuola
cinese,  ma non era un caso che fossi  destinata  proprio lì,  faceva
parte del loro piano e presto avrei saputo qual era il mio compito. La
mia stanza non era male e stranamente era singola, non avrei dovuto
nascondermi da nessuno. Un richiamo mi giunse improvviso e le
mie  gambe  si  mossero  da  sole,  portandomi  sulle  sponde  di  un
grande  lago.  Era  sera,  non  c’era  nessuno  e  l’acqua  si  estendeva
davanti a me, placida e affascinante, colpita dall’ultimo sole. Il mio
sguardo fu catturato da un bagliore, si trattava di un metallo lasciato
vicino a un sasso. Mi avvicinai, non avevo intenzione di prenderlo,
ma l’ordine mi arrivò forte e chiaro, così lo raccolsi. Subito la mia
mente fu invasa da informazioni su cosa fosse e come utilizzarlo:
era  un  amplificatore  che,  appoggiato  sull’acqua,  permetteva  agli
ultrasuoni di  arrivare ovunque, anche nel punto più profondo del
lago. Ecco svelato il mio dono, o meglio, l’arma di cui mi avevano
dotato, potevo emettere degli ultrasuoni per comandare gli animusi,
interferendo  col  loro  volere.  Mi  ero  allenata  tanto  prima
dell’incendio, ma un conto era trattare con piccoli esserini indifesi,
un  altro  richiamare  un  grosso  serpesce  e  soggiogarlo.  Appoggiai
l’amplificatore all’acqua e  iniziai  a  vocalizzare.  In  pochi  secondi
l’acqua iniziò a incresparsi e piccole onde arrivarono fino ai miei
piedi. Ero spaventata, da una parte volevo che finisse tutto il prima
possibile, dall’altra volevo ritardare il nostro incontro. Non avevo
mai avuto un bel rapporto con gli animali, neanche quelli terrestri,
figuriamoci conquistare un grande animusi come Drago: era proprio
oltre le mie capacità. Ma eccolo lì, tranquillo e incuriosito, puntare il
muso verso di  me.  Dovevo toccarlo per  stabilire  un contatto  più
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forte con lui e allungai la mano, timorosa della sua reazione, ma non
fece nulla, anzi si lasciò accarezzare, come se fosse un gesto che gli
mancava, e si appoggiò meglio alla mia mano. Non sapendo come
interagire col grande serpesce, iniziai a cantare. Fu un lavoro lungo
ed estenuante per entrambi e devo ringraziare la mia pazienza che
ha giocato un ruolo definitivo nello stabilire e creare un rapporto
con  lui.  Più  si  avvicinava  a  me,  più  si  allontanava  dalla  sua
compagna umana,  iniziando a respingerla.  Nessuno capiva il  suo
comportamento e la ragazza cinese faticava a entrare in contatto con
Drago,  ma  non  lo  disse  a  nessuno,  lasciandomi  libera  di  agire.
Scoprii così che gli piaceva la mia voce. Per la prima volta nella mia
vita cantavo per qualcuno, era meraviglioso vederlo ammaliato dal
mio canto. Eravamo una coppia strana, ma stavamo bene insieme,
mi piaceva accarezzarlo e abbracciarlo, stavo delle ore in acqua con
lui,  ma non lo seguivo mai dov’era profonda, lo lasciavo sfogare
con nuotate veloci e salti, godendomi lo spettacolo della sua forza e
dei  suoi  movimenti  agili.  Sarei  rimasta  lì  per  sempre,  ma  ero
cosciente  che  il  mio  carceriere  attendeva  il  momento  giusto  per
farmi agire.

Dopo un tempo che mi sembrò infinito, potemmo ritornare alla
nostra  scuola.  Tutti  erano  felici  tranne  me,  che  dovevo  lasciare
Drago ed essere pronta a entrare in azione, ancora ignara di cosa mi
attendeva. Ci fu un periodo di agitazione generale, soprattutto nel
gruppo del Prof. Filippo, ma non in modo negativo: era come se
stessero preparando qualcosa e tutti erano in fibrillazione, ma non
furono  divulgate  informazioni  al  riguardo.  Sinceramente  non ero
molto interessata alla cosa e ripresi la mia routine di allenamento
vocale, ignorandoli.  Un pomeriggio mentre ero nel bosco sentii il
bisogno di recarmi al lago. Non ci andavo mai, perché era il luogo
di Giulia e Pietro. Poi fui presa da una sensazione di malessere: il
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gioco stava per iniziare.  Quando arrivai sulla sponda, tutto mi fu
chiaro,  vidi  Drago,  accompagnato  dagli  umani  cinesi,  entrare  in
acqua e raggiungere Persi, il serpesce di Giulia. Subito entrarono in
sintonia e sparirono nei fondali insieme. L’ordine era chiaro: dovevo
rovinare la loro felicità e in fretta, così, col cuore in pezzi e il viso
pieno di lacrime, iniziai a emettere gli ultrasuoni che agirono solo
sul comportamento di Drago, vista la nostra unione umano-animusi.
Il  grande  serpesce  tentò  di  resistermi,  ma  il  mostro  stava
potenziando  i  miei  suoni.  Lentamente  sentii  Drago  cedere,
diventando intrattabile e più selvaggio, fino a quando con uno scatto
improvviso attaccò gli umani. Non so come fecero, ma riuscirono a
rimandarlo nella sua casa, lontano da Armonia, da Persi e da noi,
spezzando il mio cuore a metà: da una parte felice di non doverlo
tormentare  oltre,  dall’altra  in  attesa  di  essere  punita.  I  giorni
passarono e nessuno mi chiamò, successe però qualcosa, perché mi
ritrovai Pietro tra i piedi; non so, voleva stare con me e spesso si
faceva vedere in mia compagnia. Qualche mese prima ne sarei stata
felice  e  onorata,  ora  stavo  al  suo  gioco,  voleva  usarmi  per  far
ingelosire Giulia ed io non mi tirai  indietro.  Tutti  pensavano che
succedesse chissà cosa tra di  noi,  invece il  nulla;  in pubblico mi
abbracciava e mi parlava fitto nell’orecchio, ma una volta soli non
mi guardava neanche e passava tutto il tempo a rimuginare sulla sua
amata. Non era se stesso, si comportava in modo strano, era sempre
carico a mille, impossibile essere così per tutto il giorno senza mai
avere un cedimento, e per tutti noi era complicato stargli accanto. Il
mio  carceriere  era  soddisfatto,  tutto  procedeva  secondo i  piani  e
dovevo  continuare  così,  ma  un  altro  avvenimento  cambiò  tutto,
diventando più  importante  di  me e Pietro.  Giulia  si  allontanò da
tutti, isolandosi nella sua capanna al lago; mi riferirono che non si
ricordava niente, né dei suoi amici né del rapporto che la legava a
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Pietro; era diventata un’altra persona. Non sapevo bene cosa stesse
succedendo, ma ci guadagnai un periodo di pace, non dovevo far del
male  a  nessuno,  solo  aspettare.  Volevo  approfittare  di  questo
momento per avvicinarmi a Luca, ma era tormentato, sempre agitato
e  il  suo  meraviglioso  sorriso  spento,  come  risucchiato  dal  nulla.
Così per l’ennesima volta mi ritrovai sola.

Tutto passò,  Giulia tornò se stessa e finalmente su Armonia si
poté festeggiare un evento felice, le nozze del Prof. Filippo e quale
modo migliore per augurargli ogni bene se non uno spettacolo con
gli aquilupo, lui che amava tanto gli animusi. Giulia era stata scelta
per guidare i grandi volatili in uno spettacolo di evoluzioni, durante
l’apertura  della  cerimonia,  e  qui  dovevo  entrare  in  gioco  io,
complicandole  il  compito.  Ero  al  limitare  della  radura  e  con
l’amplificatore  in  mano,  che  potevo  usare  anche  per  l’aria.
Attendevo il momento giusto. Avevo già lavorato con gli aquilupo,
quindi conoscevano i miei suoni e quando spiccarono il volo, iniziai
a  disturbarli.  Il  loro  cambiamento  fu  visibile  a  occhio  nudo,  ma
Giulia  fu  pronta  ad  ammansirli,  riuscendo  a  completare  tutte  le
acrobazie  previste  senza  incidenti.  Non  so  di  quale  magia  fosse
capace, ma tutte le volte girava la situazione a suo favore. Quello
che per lei fu un successo, per me fu il contrario e lo capii subito,
quando fui chiamata nel bosco. Non c’era un passaggio per me, fui
afferrata e trascinata in un'altra dimensione, come una bambola di
pezza, e come tale mi sentivo svuotata, senz’anima. Ed eccomi per
la seconda volta davanti al mostro con gli occhi rossi; era arrabbiato,
contrariato; non avevo fatto un buon lavoro con gli aquilupo, ma
speravo si rendesse conto che Giulia non era un avversario facile da
battere. Mi riversò addosso tutte le informazioni per un nuovo piano
e quando mi resi conto di qual era il mio compito, mi sfuggì una
lacrima solitaria. Come potevano essere così crudeli… La sua risata
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risuonò forte, era soddisfatto, il mio dolore lo divertiva ed era sicuro
che questa volta la vittoria sarebbe stata loro.

Ero in ansia. Fui costretta a tornare alla scuola cinese dove Giulia
e Pietro si erano recati per avvicinare Drago. Mi avvicinai al lago.
Non c’era  pace  per  il  nostro  rapporto  che  si  era  trasformato,  da
amicizia, a carnefice e vittima. Non ero pronta a quello che vidi; lui
era cambiato, cattivo, agitato, non si faceva avvicinare da nessuno,
non sapevo cosa gli  fosse successo in quei mesi,  ma non poteva
essere  la  mia  influenza  negativa,  perché  non  avevo  il  potere  di
attraversare  lo  spazio,  qualcosa  aveva  continuato  il  mio  lavoro.
Avevo paura di lui, ma fortunatamente non mi era stato ordinato di
chiamarlo, solo di renderlo più aggressivo per quel che era possibile.
Giulia,  ovviamente lo  voleva aiutare.  Percepivo che tutti  i  giorni
entrava in acqua, ma da lì non la sentivo più. Ero sempre vicino al
lago, pronta a eseguire l’ordine, ero talmente concentrata che per la
prima volta sentii le emozioni di Drago come se fossero le mie e ne
rimasi sopraffatta: possessività nei confronti di Persi, un dolore forte
e  acuto  che  non  capivo  da  dove  provenisse,  la  rabbia  verso  gli
umani che riteneva causa di tutto e la ferocia che nasceva dentro di
lui  e  che  aumentava,  anche  per  colpa  mia.  Per  giorni  fui
protagonista,  nascosta,  di  una  lotta  a  tre,  Drago  cercava  di
resistermi, un’altra presenza nel lago lo infastidiva e lo tormentava,
mettendolo  in  difficoltà  e  cercando  di  avvicinarlo,  io  invece  lo
istigavo ad attaccare, ogni volta ero sfinita, senza forze e mi ritrovai
a dormire all’aperto, vicino all’acqua, poche ore per riprendere fiato
e  trovare  nuove  energie.  Non  so  quanto  durò  questa  guerra,  se
giorni,  un  mese  o  forse  di  più,  ma  lentamente  sentii  il  grande
animusi cedere, placare la sua rabbia, e il dolore affievolirsi, ma non
scomparire.  Ancora  una  volta  Giulia  aveva  vinto.  Ero  talmente
sfinita  che  non  m’impegnai  oltre  nel  mio  compito  e  non
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m’interessavano le conseguenze di quella resa incondizionata. Ero lì
sdraiata per terra, con la mano nell’acqua, potevo sembrare senza
sensi, ma ero vigile, anche se non riuscivo a muovere un muscolo,
ed è allora che lo sentii, Drago era venuto da me, sapeva che ero lì e
che ero la fonte del suo malessere, anche se non l’unica. Col muso
mi toccava la mano e il braccio, come a chiedere una carezza; non
mi meritavo il suo affetto, dopo tutto quello che gli avevo fatto, e
iniziai a piangere. Sapeva che ero costretta, mai gli avrei fatto del
male,  e  questa  consapevolezza  mi  alleggerì  la  coscienza.  Rimase
con me fino a quando non fui in grado di alzarmi. Entrai in acqua
guardandolo  negli  occhi,  nella  speranza  che  vedesse  la  vera
Susanna, quella che lo abbracciava e passava tutto il giorno con lui,
nonostante  il  lago  non  fosse  uno  dei  suoi  luoghi  preferiti.  Non
potevo stare senza Drago, né lui senza di me; si era instaurato un
rapporto di amicizia, tra noi, ed era il solo con cui mi trovassi bene.
La sua vicinanza mi faceva sentire protetta, anche dal mostro. Gli
cantai una canzone che nasceva dal cuore e la mia voce raggiunse il
cielo,  a  dimostrazione  della  grandezza  del  nostro  legame  che
nessuno avrebbe spezzato. Mi regalò questo momento solo per noi e
poi con una dolcezza infinita mi fece capire che doveva tornare da
Persi. Lo lasciai andare.

Ed  eccoci  arrivati  alle  vacanze  estive,  tre  mesi  lontano  da
Armonia, lontana dal lago. Ora sono qui che tendo la mano verso i
fiocchi  di  neve  che  si  appoggiano  delicatamente  su  di  essa;  non
sento il freddo, ma solo la pace di un momento solitario. Drago è
tranquillo con Persi, anche loro si stanno addormentando, come tutti
gli  animusi; questo viaggio è stato lungo e difficile sia fisicamente
sia psicologicamente e oggi ho voluto ripercorrere tutto quello che è
successo. Non so cosa ne sarà di me, del mio futuro, ma so che non
è finita.
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Come avrete notato non ho fatto solo una giornata su Armonia,
ma  un  intero  anno.  Susanna  è  stata  la  mia  amica  di  viaggio  e
attraverso  i  suoi  occhi  ho  voluto  presentarvi  un  punto  di  vista
diverso di quanto accaduto nel secondo libro della saga. Spero che
questa storia vi sia piaciuta e vorrei ringraziare Claudia Piano per
avermi dato l’occasione di cimentarmi in un racconto,  prendendo
spunto dalla sua meravigliosa fantasia e storia. Grazie a tutti. Patty
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La Sinfonia Incatenante

Racconto inserito durante La melodia rivelatrice, prima della partenza per la
scuola Les Musiciens.

Giulia adorava passare il tempo nella biblioteca di Armonia, in
mezzo a tutti quegli scaffali di legno scuro molto lavorato, lucido e
ben tenuto, stracolmi di libri di ogni genere e spessore. Respirare
l’odore della carta, dell’inchiostro e del sapere la rilassava come una
dolce ninna nanna.

Come per  ogni  biblioteca i  volumi erano suddivisi  in  sezioni:
Storia della Musicomagia,  Brani di Musicomagia,  Animusi,  Teoria
di Musicomagia. Poi c’era il reparto segreto, riservato ai professori e
agli studenti dell’ultimo anno, nascosto tra gli scaffali, la cui porta
era avvolta da una sottile nebbiolina verde; ma a Giulia e a Pietro –
dopo gli  eventi  del primo anno – era  stato permesso entrarvi.  Lì
c’erano i reparti: Astronomia, Origini di Armonia, Storia recente di
Armonia, I Tecno e molto altro.

Fu quel giorno che, addentrandosi maggiormente e scavando tra
gli scaffali, Giulia si imbatté nella sezione  Miti e Leggende. Lì, al
contrario del resto della biblioteca, i libri parevano dimenticati a se
stessi: erano in disordine e coperti da vari strati di polvere. Giulia
cominciò a sfiorarne il dorso di alcuni, molto vecchi, a giudicare
dalle  copertine  usurate  e  non  in  cartoncino;  intanto  Ciccio  –  il
piccolo e paffutello topogallo – svolazzava in giro, impolverandosi
le soffici piume azzurrine.

Quando Giulia estrasse uno dei libri,  una nuvola di polvere la
investì  costringendola a tossire.  Lo aprì  su una pagina a caso: la
carta era sottilissima e ingiallita, il testo sembrava scritto a mano –
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con una  calligrafia  di  altri  tempi,  piena  di  fronzoli  e  ghirigori  –
come pure i disegni, che raffiguravano quelli che parevano animusi,
ma che lei non conosceva e non aveva mai visto. Lo rimise al suo
posto e ne prese un altro, sfogliando anche quello a caso, fin quando
la  sua  attenzione  venne attirata  da  un  nome:  Umanimusi.  Quella
parola  la  faceva  ancora  sussultare  parecchio  e  quasi  trattenere  il
respiro; dentro di sé invece sentiva Sirio sorridere.

Prese a leggere quello che vi era scritto, ma sia perché le parole
erano un po’ sbiadite dal tempo e sia perché non ne capiva del tutto
il significato, riuscì a decifrarne ben poco… ma quello che capì le
mise quasi paura!

Si  parlava  soprattutto  di  Tarcisio  Superbi:  uno dei  più  potenti
Musimaghi che  la  storia  di  Armonia  ricordi,  con  un’intelligenza
sconfinata,  divenuto  un  Umanimusi più  che  altro  grazie  a  un
incantesimo  di  sua  invenzione,  in  grado  di  fargli  acquisire
qualunque dote animale volesse. Si diceva sapesse volare, respirare
sott’acqua,  udire  gli  ultrasuoni,  fiutare  gli  odori  a  chilometri  di
distanza e molto altro ancora.

Avida di potere e  conoscenza,  la  sua mente aveva ceduto alla
follia,  facendogli  desiderare  di  governare,  non solo  la  Terra  e  il
pianeta sul quale sorgeva Armonia,  ma l’intero l’Universo… e si
pensava che nessun  Musimago o Tecno o chiunque altro avrebbe
avuto la forza necessaria a contrastarlo e fermarlo, dati i suoi poteri
praticamente illimitati.

L’Universo  sembrava  condannato.  Tuttavia  venne  salvato  da
quattro particolari  animusi, denominati in seguito Leggendari. Non
si capì da dove venissero o come ci riuscirono, si seppe solo che
sconfissero Tarcisio sacrificando la loro vita.

Giulia spostò lo sguardo sul disegno a fianco: i quattro eroi vi
erano raffigurati in maniera approssimativa. Ciò che la colpì subito
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fu  che  indossavano  indumenti  umani  e  brandivano  strumenti
musicali.  Che  siano  stati  anche  loro  Umanimusi? si  domandò
voltando le pagine, alla ricerca di altre informazioni su Tarcisio o su
altri Umanimusi misteriosi, ma non trovò nulla di interessante.

Rimise  il  libro  sullo  scaffale  e  nel  farlo  ne  urtò  un  altro,
facendolo  cadere.  Si  inchinò  per  prenderlo  e,  come  guidata  da
un’energia  estranea,  si  girò  verso  l’ultimo  ripiano in  basso.  Non
seppe spiegarsi né come, né perché, ma spostò i libri… e dietro ne
scovò uno molto particolare. Lo afferrò subito: era molto spesso e
pesante, dalla copertina di cuoio dorata e finemente elaborata. Era
chiuso da un lucchetto, il cui buco della serratura era a forma di nota
musicale. Nessun titolo a identificarlo. La ragazza iniziò a studiarlo
con molta attenzione, era come se ne fosse attratta. Il lucchetto di
ferro  –  senza  nessuna  traccia  di  ruggine,  nonostante  il  libro
apparisse  molto  antico  –  era  ben  chiuso,  impossibile  forzarlo  e
aprirlo per sfogliarne le pagine.

Ciccio volò da lei e fissò anche lui il libro. Subito Giulia sentì
l’inquietudine  del  suo  piccolo  amico,  ma  l’animusi non  seppe
spiegarle perché si sentisse così. C’era qualcosa nel libro che non gli
piaceva affatto,  come un’aura di pericolo,  o forse era solo il  suo
istinto selvatico che lo metteva in guardia.

Giulia si sedette a terra, gambe incrociate e occhi fissi sul libro. A
differenza di Ciccio lei non avvertiva minimamente il pericolo, anzi
sentiva  di  doverlo  aprire,  come  se  fosse  il  libro  stesso  a
chiederglielo.  Pensò anche di domandare spiegazioni direttamente
alla Preside o ai Professori, ma quella specie di intuito diceva che
sarebbe stato inutile: glielo avrebbero portato via e nascosto chissà
dove… forse addirittura distrutto.
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C’era qualcuno che però l’avrebbe aiutata senza fare la spia – e
non si  trattava né di  Pietro né di Camilla:  certo loro l’avrebbero
anche aiutata, ma sicuramente non ne sapevano molto più di lei.

Giulia mise il libro nello zaino e sgattaiolò fuori dalla biblioteca
come una ladra, con il cuore in gola e pienamente consapevole di
fare  uno  sbaglio;  eppure  quella  specie  di  energia  che  l’aveva
condotta fino al libro continuava a insistere affinché lo aprisse.

Si  recò  al  Lago  Sussurrante  dove  viveva  Persi,  il  serpesce
appartenuto  a  suo  nonno  Rodolfo.  Sarebbe  stata  lei  ad  aiutarla,
Giulia ne era sicura: Persi sapeva sempre molte cose.

Arrivata  sulla  spiaggetta  prese  il  flauto  e  suonò  la  melodia
sibilante.  Il  serpesce  non  si  fece  attendere:  subito  la  sua  mente
potente investì  quella  di  Giulia,  facendo vibrare anche Sirio,  che
però rimase acquattata in lei. Lentamente Persi alzò il testone dalle
acque  torbide  e  guardò  Giulia,  per  poi  strisciarle  incontro.  La
ragazza smise di suonare e l’accarezzò dolcemente.

«Persi ho bisogno di chiederti un favore» iniziò a dire – con lei
non  sarebbe  stato  necessario  parlare,  bastava  unire  le  menti,  ma
senza  Pietro  sarebbe  stato  difficile  ritornare  in  sé.  Ruotando
leggermente il muso, Persi la fissò come in attesa. «Magari tu sai
dirmi  che  libro  sia  questo»  continuò  la  ragazza,  tirando  fuori  il
misterioso tomo dallo zaino.

Il  serpesce spostò lentamente lo  sguardo e  Giulia  fu sicura di
vederla sgranare gli  occhi  gialli.  Poi velocemente,  come se fosse
impaurita, Persi ritornò in acqua e sparì nell’oscurità degli abissi.
Neppure la melodia sibilante riuscì a farla tornare in superficie.

Giulia  rimase  a  bocca  aperta:  questo  non  se  lo  sarebbe  mai
immaginato!

Persi  ha avuto paura di questo libro?! Si  chiedeva fissandolo
continuamente, attratta come una calamita. Perché?
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Ritirò  il  libro,  confusa  dal  comportamento  del  serpesce,  ma
ancora intenzionata a scoprire di cosa si trattasse… c’era un altro
animusi – di cui si fidava – che poteva aiutarla.

Andò al recinto degli aquilupo e chiamò Furia, il compagno di
Filippo. L’aquilupo fu felice di vederla e si sfregò tutto attorno al
suo corpo, ma quando Giulia tirò di nuovo fuori il libro, Furia le
ringhiò  contro  rabbioso.  Poi  le  balzò  addosso,  facendola  cadere
all’indietro. Eppure non aveva intenzione di aggredirla e farle male.
Voleva  solo  strapparle  di  mano  quel  libro…  e  ci  riuscì.  Agitò
infuriato la testa come a cercare di romperlo, intanto che Giulia si
alzava e guardava turbata la reazione dell’animusi.

Conscio di non riuscire a fare a pezzi il libro, Furia corse per poi
spiccare il volo.

«Furia! No! Torna qui!» Ma ormai era già lontano.  E adesso?
Dove starà andando? si domandò lei, preoccupata per la fine che
avrebbe fatto il libro.

Giulia si mise a camminare avanti e indietro per il recinto degli
aquilupo,  cercando  di  immaginare  dove  potesse  andare  Furia,
mentre  tutti  gli  altri  esemplari  del  branco  le  stavano  alla  larga,
guardandola  con diffidenza.  La  ragazza  percepiva  chiaramente  la
loro inquietudine, ma non la ragione.

Poi  ebbe  un’illuminazione:  tra  gli  animusi c’era  una  sorta  di
gerarchia e al vertice si trovava Persi! Furia doveva essere andato da
lei… così si precipitò nuovamente al Lago Sussurrante.

Ancora  prima  di  giungere  sulla  sponda  avvertì  le  due  grandi
menti di Persi e Furia in contatto tra loro. «Adesso mi spiegherete
cos’ha questo libro di tanto preoccupante!» affermò decisa Giulia,
avvicinandosi. I due  animusi la guardarono preoccupati e confusi,
ma  non  sapevano  cosa  risponderle.  «Allora?»  insisté  seria,
mettendosi le mani sui fianchi e fermandosi lontana, per paura che
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potessero  scappare  ancora  con  il  libro.  Furia  indietreggiò
leggermente e anche Persi fece per inabissarsi. «Non ci provate!» li
ammonì Giulia facendo un altro passo in avanti. «Non obbligatemi a
usare  la  mia  mente  imperativa».  La  sua  mente  poteva  entrare  in
contatto  con  le  altre  anche  senza  il  contatto  fisico  e  senza  il
permesso,  costringendole  a  obbedirle,  ma  poteva  essere  molto
pericoloso – si rischiava l’annullamento – per questo Giulia non la
usava  mai.  L’aveva  fatto,  fortunatamente  senza  nessuna
conseguenza, solo qualche tempo prima – quando si era veramente
arrabbiata e non ne conosceva ancora la potenza.

Persi  e  Furia  si  guardarono,  poi  il  serpesce  sembrò  sospirare
rassegnato. Giulia percepì la sua mente potente chiamarla, voleva
spiegarle e mostrarle la verità. La ragazza si avvicinò, mentre la sua
mente si riempiva dei ricordi della sua amica: era ad Armonia, ma
totalmente diversa da come la conosceva lei… poi i suoni di una
violenta battaglia sovrastarono ogni cosa… che si trattasse di uno
scontro contro i Tecno? Magari ai tempi di suo nonno?

Tutto si quietò, quando il suo campo visivo venne riempito da un
uomo con due inquietanti  e  magnetici  occhi  gialli,  proprio come
quelli  degli  animusi superiori,  uno sguardo folle  a  illuminargli  il
viso. Il suo corpo mutò nel giro di qualche secondo: dalla schiena
spuntarono un paio di enormi ali di aquila, i muscoli si ingrossarono
e parvero ricoprirsi di squame scure di coccodrillo, la faccia si fece
a punta e la bocca si riempì di denti triangolari…

Giulia fece appena a tempo a osservare tutta la trasformazione
che una particolare melodia, provocata da un flauto dolce, bloccò il
tutto. Dapprima fu melodica, dolce, quasi delicata, poi aumentò di
intensità  e  potenza,  facendosi  aggressiva  e  rude:  si  potevano
avvertire  le  prepotenti  vibrazioni  direttamente  nello  stomaco.  A
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quella si aggiunsero altri suoni di diversi strumenti, che provocarono
molta confusione e quasi una disarmonia.

L’uomo dagli occhi gialli iniziò a urlare, un grido misto di dolore
e ira. Qualcosa saltò veloce in avanti – una sorta di gorilla dorato
con una folta criniera. Depositò a terra un oggetto e subito sparì.
Giulia  si  sforzò di  vedere bene,  poi  si  portò le  mani  alla  bocca,
sgranando gli occhi: a terra c’era quel libro, APERTO!

Chiunque stesse suonando continuò… e forse fu quella melodia a
far  spuntare  dalle  pagine  del  libro  una  specie  di  tornado,  che
risucchiò letteralmente quell’uomo inquietante – o qualunque cosa
fosse – tra le pagine. Il vortice magico tuttavia non si placò: trascinò
verso  di  sé  tutto  ciò  che  lo  circondava,  perfino  quella  specie  di
gorilla e altri grossi animali, che ricordavano molto i disegni degli
animusi che Giulia aveva visto nei libri poco prima.

Poi  il  tornado  sparì  e  il  libro  si  chiuse  col  lucchetto  che  lo
tratteneva ancora…

..Chi era quell’uomo?.. domandò Giulia a Persi, nella mente.
Il serpesce la fissò dritta negli occhi ..Tarcisio.. Non fu Persi a

rispondere, ma una voce femminile, proveniente da un altro ricordo.
Una giovane donna, dalla pelle ricoperta di squame verdi, stava di
spalle,  di  fronte  a  quell’uomo.  ..Ritorna  in  te,  te  ne  prego!
Distruggerai tutto.. continuava a dire.

Tarcisio la guardò divertito. Giulia avvertiva il suo desiderio per
la donna misteriosa, ma anche la vena di pazzia che aveva preso
possesso della sua mente.

..È troppo tardi, Giulia..
La ragazza sussultò; dei brividi le percorsero la schiena. L’uomo

aveva pronunciato il suo nome… 
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Persi intanto era uscita dalla sua mente. Ora le aveva detto tutto,
ma Giulia non riusciva a capire se quelle ultime parole facessero
parte del passato o del futuro…

Scivolò a terra, esausta, anche per il prolungato contatto con la
mente del serpesce. Avrebbe dovuto bere un po’ di schiantacervelli
– il tonico che serviva a risvegliare la coscienza dopo un contatto
mentale prolungato con gli  animusi  più potenti, e a tornare in sé –
oppure rifugiarsi in un abbraccio di Pietro; ma non aveva la forza di
chiamarlo. Si sdraiò sulla spiaggetta, in mezzo a Persi e a Furia che
vegliarono su di lei come due angeli custodi.

Quando il  sole  stava tramontando si  rialzò e  guardò ancora il
volume. Dunque il potente e folle  Musimago Tarcisio di cui aveva
letto nel pomeriggio era stato rinchiuso in quel libro?! Ancora non ci
credeva, ma questo spiegava le brutte reazioni avute da Persi e da
Furia.  Perciò  sarebbe  stato  meglio  riportarlo  in  biblioteca  e
nasconderlo dove l’aveva trovato… strano però che si trovasse là,
dove chiunque – come lei – avrebbe potuto trovarlo… Magari la
preside  e  i  professori  non ne  conoscevano la  reale  natura,  forse,
vedendolo  chiuso  con  quel  lucchetto,  non  avevano  sentito  la
curiosità di aprirlo e lo avevano abbandonato in mezzo a tutti gli
altri. Giulia non sapeva darsi una spiegazione; quel che era certo è
che lo avrebbe prima rimesso a posto – non voleva averci più nulla a
che fare – e poi avrebbe avvertito il suo adorato professore Filippo.
Come sempre lui avrebbe trovato una soluzione.

Cercando di non farsi  beccare da nessuno ritornò in biblioteca
fino al reparto Miti e Leggende; ma quando riprese in mano il libro
quell’energia  sconosciuta  l’avvolse  di  nuovo,  accarezzandole  la
mente come una mano delicata e sensuale. Sapeva di doverlo riporre
nello scaffale, ma dentro di sé avvertiva Sirio rigirarsi e cullarsi con
quell’energia.
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Giulia  cominciò  a  provare  paura,  una  strana  sensazione  allo
stomaco  la  colse  all’improvviso.  Era  Sirio,  la  percepiva
chiaramente… voleva uscire!

Cercò  di  trattenerla  il  più  possibile,  ma  poi  la  sua  forza
dirompente  e  selvaggia  la  travolse.  Sirio  comparve  e  Giulia  fu
scacciata in un piccolo angolino remoto della sua coscienza.

Sirio avvertiva in modo maggiore quell’energia potente e antica,
aveva perfino un odore che la inebriava, lo fiutava nel libro con il
lucchetto. Sapeva che la sua amica Persi e l’aquilupo Furia avevano
messo in guardia Giulia, ma lei ne era profondamente attratta…

Non seppe dire né come, né perché, ma prese il flauto di legno di
Giulia e, come sapeva fare la ragazza, se lo portò alle labbra. Le sue
zanne lasciarono dei segni sull’imboccatura. Sirio non sapeva come
si usasse, ma provò ugualmente… ci soffiò dentro, sputando anche
un po’. Ne uscì un suono stridulo.  Come fa Giulia? si domandò…
Sapeva  che  l’altra  muoveva  le  mani  a  coprire  i  fori  lungo  lo
strumento  e  cercò  di  imitarla,  anche  se  era  ostacolata  dai  lunghi
artigli. Il risultato furono note stonate e senza senso…

Poi  quell’energia  l’accarezzò  ancora  e  fu  come  se  le  entrasse
nella mente. Sirio soffiò nuovamente nel flauto e le mani presero a
muoversi velocemente come memori di un antico ricordo, facendo
scaturire una melodia sconosciuta, tetra e ritmica.

Sirio  continuò  a  suonare,  fin  quando  si  formò  una  nuvoletta
viola, come fuoriuscita dal flauto stesso. Sirio la guardò curiosa, ma
non smise di suonare. Quella nuvola sbrilluccicante svolazzò attorno
al libro, appoggiato a terra, poi prese la forma di una chiave e si
infilò nel buco del lucchetto… aprendolo!

Come animato di volontà propria, il libro si aprì di scatto. Sirio si
chinò,  mettendosi  a  quattro  zampe  per  guardarlo  meglio.  Ora
quell’energia  sconosciuta  era  molto  più  forte,  quasi  tangibile.  Le

81



pagine però erano completamente vuote, bianche, come se fossero
di un quaderno nuovo.

Qualcosa  non  andava…  ormai  Sirio  riusciva  a  percepire  il
pericolo  proveniente  dal  libro  –  la  sua  amica  Persi  aveva  avuto
ragione – ma ne rimaneva comunque attratta, come le zanzare sono
attratte dalla luce. Era come se il libro la stesse chiamando a sé,
come se fosse qualcosa di vivo. Piegò la testa da un lato per cercare
di  capire  meglio,  poi  allungò  lentamente  un  dito  per  sfiorare  la
pagina… e lo ritrasse subito impaurita!

Il dito era passato attraverso la pagina e dal punto del contatto
ora  si  stavano propagando  dei  cerchi  concentrici,  uguali  a  quelli
formati dal lancio di un sasso nell’acqua.

I  cerchi  si  fermarono,  ma  le  pagine  continuarono  a  tremolare
leggermente, come se qualcuno le stesse ancora toccando. Sirio si
ritrasse,  stringendosi  le  gambe  al  petto  e  fissando  ora  il  libro
spaventata  e  sconcertata.  Avrebbe  dovuto  dare  retta  a  Persi  e  a
Furia…

Poi  una  sorta  di  onda  d’urto  invisibile  si  sprigionò  dal  libro,
mandandola a sbattere contro uno scaffale. I libri caddero, le finestre
si infransero e grida umane si dispersero nell’aria. La situazione si
stava mettendo male, anzi malissimo, Sirio avvertiva perfettamente
delle energie negative espandersi dal libro e invadere tutta Armonia.
Si trascinò fino alla finestra, stando ben attenta a non tagliarsi con i
vetri, vide il cielo scurirsi e il sole azzurrino farsi sempre più nero.
Le  tenebre  stavano  calando,  gettando  nel  panico  più  profondo
persone e  animusi.  Sentiva tutta la natura tremare,  memore di un
antico pericolo cui aveva dovuto già assistere… ed era tutta colpa
della  sua  curiosità  e  di  quell’energia  che  aveva  plagiato  la  sua
giovane mente selvaggia.
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Il caos sembrò scuotere tutta Armonia, un nemico senza volto e
senza  corpo  parve  aggirarsi  ovunque.  Sirio  non  sapeva  spiegarsi
perché, eppure sentiva il male crescere… poi di colpo udì il suono
di una melodia. Subito la riconobbe come quella che Persi aveva
mostrato a Giulia, nei suoi ricordi.

Quell’insieme  di  suoni  di  diversi  strumenti  le  penetrarono  le
orecchie,  provocandole molto fastidio.  Sirio si  portò le mani  alle
tempie, come a cercare di attenuarne il suono, per poi accasciarsi a
terra…  e  fu  allora  che  vide  uscire  dal  libro  due  grosse  mani
ricoperte  sia  da  squame  che  da  peli,  le  cui  dita  terminavano  in
lunghi artigli neri ricurvi. Un essere mostruoso e diabolico sembrò
voler  sbucare  direttamente  dalle  pagine,  ma  la  musica  formò un
tornado – come Giulia aveva visto nella mente di Persi – e risucchiò
la creatura al suo interno… poi la furia del tornado trascinò anche
Sirio nel suo vortice e nel libro, che infine si richiuse nuovamente
con il lucchetto.

Giulia si  risvegliò in un bosco sconosciuto,  Sirio l’aveva fatta
riemergere.  La  ragazza  si  guardò  attorno  spaesata… poi  ricordò
tutto quel che il suo alter ego aveva fatto. Era all’interno del libro!

Le lacrime salirono ad offuscarle la vista, ma non era il momento
di  piangere:  doveva  trovare  una  soluzione  per  uscire  dal  libro  e
tornare  ad  Armonia… e  doveva  farcela  da  sola,  nessuno  a  casa
sapeva  dove  si  trovasse…  e  poi  doveva  ancora  capire:  com’era
possibile essere dentro a un libro?!?!

Si guardò attorno, era tutto tremendamente reale… alberi così alti
da non vederne le cime e tronchi talmente grandi che non sapeva
dire  quante  persone  sarebbero  servite  ad  abbracciarli;  le  foglie
larghe,  spesse  e  lucide  erano  di  un  verde  molto  intenso,  quasi
fossero dipinte da un pittore; l’erba del sottobosco alta e rigogliosa,
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al tatto morbida e fresca; l’aria profumava di fiori e frutta, ma la
ragazza  non riusciva a  capire  se  fosse giorno o notte:  le  chiome
degli alberi erano così fitte che non permettevano alla luce – del sole
o della luna – di penetrare fino al suolo.

Giulia cercò di calmarsi  facendo lunghi respiri,  si  concentrò e
allargò la mente, in cerca di una qualche forma di vita. Si trovava in
una giungla straniera che poteva benissimo essere abitata da chissà
quali creature… senza contare quell’essere che stava per uscire dal
libro! Chissà chi era? O cos’era?! In realtà preferiva non fare la sua
conoscenza:  Sirio  aveva  percepito  la  sua  mente  e  la  sua  energia
negativa solo per pochi secondi e non le era affatto piaciuta! Eppure
se ora si trovava davvero in quel libro, quell’essere era lì da qualche
parte… magari in agguato e pronto ad attaccarla! Doveva stare bene
in allerta.

La sua mente captò qualcosa in lontananza,  ma non sembrava
pericoloso,  anzi:  magari  chiunque fosse poteva aiutarla.  Perciò si
incamminò  in  quella  direzione,  tra  i  colori  accesi  e  a  volte
addirittura fluorescenti della giungla; scavalcando le grosse radici
degli  alberi  fuoriuscite  dal  terreno  e  inzuppandosi  quasi  fino  al
ginocchio in grandi pozze di fango. Ogni tanto si aiutò con qualche
liana che penzolava dagli alberi…

…ma l’ultima che afferrò fu diversa, fredda e squamosa!
«Per  tutte  le  sincopi!  Chi  mi  afferra?»  sibilò  una  voce

all’improvviso.
Giulia lasciò immediatamente la liana e la vide diventare rossa e

gialla,  muoversi  e  strisciare  su  fino  a  nascondersi  tra  le  fronde
dell’albero.  La ragazza indietreggiò e scivolò nel  fango, cadendo
all’indietro e trovandovisi immersa fino al petto. Intanto quella cosa
rossa e gialla era ridiscesa e la sua testona, munita di creste e di due
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occhi  gialli  a  palla  che  si  muovevano  indipendentemente  uno
dall’altro, le si avvicinò sibilando. Giulia trattenne il respiro.

«Chi siete lady?» sibilò ancora la creatura, inclinando la testa di
lato.

La  ragazza  deglutì  la  saliva  che  le  si  era  fermata  in  bocca  e
sgranò gli occhi. «Ma tu parli?!» chiese quasi balbettando, anche se
non era propriamente una domanda.

«E  cosa  vi  sarebbe  di  strano?  Anche  voi  avete  il  dono  della
favella»  le  rispose,  piegando  la  testa  dall’altro  lato.  La  stava
squadrando per bene. 

Giulia pensò che probabilmente non aveva mai visto una ragazza.
«Ma  cosa  sei?»  domandò  allungando  appena  una  mano,  e

cercando, allo stesso tempo, di percepire la sua mente.
La creatura si  ritrasse di  scatto.  «Cosa credete  di  fare?  Volete

forse entrarmi nella mente!» sibilò indignata.
«Scusa» si scusò Giulia abbassando la mano e ritirando la mente.
«Orbene, se sapete usare i poteri mentali significa che anche voi,

lady,  siete  un  animusi?  Non  riesco  però  a  comprendere  a  quale
specie  apparteniate».  Poi  si  avvicinò  ancora.  «E  avete  anche  un
odore strano, non proprio di animusi».

Giulia non sapeva cosa dire, percepiva la diffidenza dell’altro e la
sua curiosità, come se non sapesse se fidarsi o meno. «Mi chiamo
Giulia» si presentò alzandosi in piedi e uscendo dal fango. «E non
sono un animusi». La creatura si allontanò ancora da lei allarmata e
spalancò gli occhi. La ragazza riuscì a percepire la sua paura. «Sono
un’umana».

La creatura aprì la bocca e spinse fuori con un sibilo la lingua
biforcuta,  gli  occhi  ridotti  a  due  fessure.  Ora  a  Giulia  parve  di
sentire anche dell’odio… forse non era stata una buona idea dirgli
che era umana, sembrava proprio in procinto di attaccarla…
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«Un’umana dite?» ripeté la creatura e nel suo sibilo la ragazza
avvertì chiaramente sarcasmo, disprezzo e risentimento, senza però
conoscerne il motivo. 

«Ordunque mi presento: gonfaloniere Irenio, animusi della specie
Camalconda».  Camalconda? pensò  Giulia.  Ma sì:  camaleonte  –
anaconda. Ora infatti notava i tratti dei due animali terrestri: la testa
del  camaleonte  e  il  corpo  –  senza  zampe  –  e  la  lunga  coda  da
serpente. «Sono secoli che non vedevo umani, come siete riuscita a
varcare  la  soglia  del  nostro  mondo,  lady?»  continuò  l’animusi,
mentre la studiava sempre più diffidente.

Giulia  fece  un  mezzo  sorriso.  «Sono  sicura  che,  se  te  lo
raccontassi, non ci crederesti e mi prenderesti pure per matta»… In
effetti anche a lei sembrava tutto surreale. Eppure le era accaduto
veramente!

«Non  importa,  a  me  non  interessa».  Ora  il  suo  tono  era
sprezzante.  «Dovete  esporlo  al  nostro  re  e  rimettervi  al  suo
giudizio».

Re? pensò  la  ragazza,  ma  non  fece  in  tempo  a  chiedere
spiegazioni,  che fu avvolta dalle possenti  spire di Irenio.  L’aveva
immobilizzata  –  la  ragazza  poteva  ancora  respirare,  ma  era
completamente bloccata – e ora la stava trascinando via da qualche
parte.

Giulia cominciò ad aver davvero paura. Dove la stava portando
Irenio, ma soprattutto: poteva fidarsi? Il tono che usava da quando
aveva scoperto di trovarsi di fronte a un’umana, come se odiasse il
genere umano, non le piaceva per niente.

La paura prese il sopravvento e Giulia non si rese neanche conto
di quel che fece: diede una forte scossa a Irenio, come aveva fatto
quando Arci aveva tentato di baciarla o quando Lisa e le sue amiche
avevano aggredito lei e Camilla.
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Il Camalconda gridò di dolore e, fermandosi di colpo, allentò la
stretta  permettendole  di  sgusciare  fuori  dalle  sue spire.  La  paura
continuava  a  dominarla,  perciò  Giulia  corse  via  nella  direzione
opposta a quella verso cui la stava portando Irenio.

Scappò  nella  giungla  senza  una  meta  precisa:  in  fondo  non
sapeva neanche dove si trovasse. Corse più velocemente possibile,
fino a rimanere senza fiato. Si trovò così sulla sponda di un laghetto
circolare  dalle  acque  scure,  più  torbide  del  Lago  Sussurrante  e
nettamente  più  piccolo;  tanto  che  si  poteva  vedere  la  sponda
opposta. La sua attenzione fu attirata dall’isoletta al centro, su cui
sorgeva una sorta di piramide maya. Giulia voleva andare a vederla,
ma non c’era modo di attraversare le acque, se non nuotando… e il
suo istinto le diceva che quel lago non era disabitato.

Perciò  prese  un  lungo  ramoscello  e  lo  immerse  nel  lago,
muovendolo  a  destra  e  a  sinistra…  quando  avvertì  qualcosa
afferrarlo con decisione. La ragazza cercò di tirare fuori il ramo per
vedere cosa vi si fosse attaccato così prepotentemente… e fu molto
faticoso riuscirci! Quando riuscì a trascinarlo a riva vide una sorta di
pesce con i tentacoli che mordeva furioso il ramo, quasi fosse una
preda, dibattendosi agitato sul terreno. Stando attenta a non toccare
quello strano animale,  e i  suoi denti  affilati,  Giulia lo ributtò nel
lago.

«È un polinha». La voce maschile – e con qualcosa di animalesco
–  proveniva  dalle  sue  spalle.  La  ragazza  si  voltò  di  scatto,
spaventata  e  allo  stesso  tempo  curiosa  di  conoscere  il  nuovo
arrivato. «Tentacoli da polipo e testa e voracità da piranha» continuò
quella  strana  creatura.  Giulia  l’osservò – era  una sorta  di  gorilla
dorato con una folta criniera, avvolto in un mantello verde scuro,
orlato di una pelliccia bianca – e subito si ricordò ciò che le aveva
mostrato Persi sul libro col lucchetto: una creatura, che assomigliava
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molto a quella che aveva di fronte, lo aveva aperto e posto accanto
al  Musimago Tarcisio,  prima che venisse risucchiato dal  tornado.
Che sia la medesima creatura?

Il gorilla-leone spostò gli occhi su di lei,  e Giulia vide e sentì
tutta  la  sua  incredulità.  Sembrava  volesse  parlare,  ma  forse  la
sorpresa e la confusione – che la ragazza non riuscì a comprendere –
lo bloccarono, lasciandolo a bocca aperta e con le zampe artigliate
protese verso di lei. Parve avesse smesso perfino di respirare.

«Giulia»  la  chiamò  con  un  filo  di  voce,  e  stavolta  fu  lei  a
sgranare gli occhi. Come faceva a conoscere il suo nome? Forse lo
aveva  appena  saputo  da  Irenio…?  «Giulia,  ma  siete  voi,  mia
signora?!». No, da come le parlava non era stato il Camalconda, a
dirglielo, quel gorilla-leone sembrava conoscerla personalmente. La
ragazza rimase a osservarlo stupita, senza muoversi e senza fiatare,
senza riuscire a mettere in fila i pensieri. 

«Dopo tutto questo tempo…».
«Come… come fai a conoscermi?» riuscì a domandare lei alla

fine.
La  creatura  inclinò  la  testa,  squadrandola  per  bene,  come  a

volerla studiare nei più piccoli dettagli. «Non siete forse madonna
Giulia Accordi?» domandò ancora, avvicinandosi maggiormente.

Nome  e  cognome.  Lui  sapeva  il  suo  nome  e  cognome,  ma
com’era possibile? Giulia non riusciva proprio a spiegarsi come una
creatura – mai vista prima in vita sua – insolita, parlante e che – da
come erano andate le cose – prigioniera dentro a un libro, potesse
sapere il suo nome e cognome! Non aveva alcun senso!

Poi ebbe un’illuminazione.  «Forse non sono la  Giulia  Accordi
che conosci» cominciò a dire, e vide la creatura ritrarsi leggermente,
anche se da lui – al contrario di Irenio – non le giungevano odio o
paura, piuttosto un certo affetto.
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«Cosa state insinuando?».
«Io… io ho un’antenata che si chiamava Giulia Accordi, proprio

come me. Magari è lei che conoscevi?» chiese la ragazza, cercando
di formulare qualche pensiero che avesse un senso.

«Antenata?  Significa  che  è  passato  molto  tempo  anche  ad
Armonia?  Pensavo  che  qui  il  tempo  scorresse  in  maniera
differente». Poi la guardò ancora. «Eppure siete così identica a lei».
Scosse la  testa,  facendo ondeggiare  la  fluente  criniera,  come per
allontanare i pensieri, e fu allora che Giulia notò una corona verde,
ornata da note musicali in rilievo rosse, sul suo capo. «Perdonatemi
allora – si inchinò leggermente, portandosi una zampa all’altezza del
cuore – dopo gli eventi funesti delle ultime ore, pensavo e speravo
che la mia cara amica Giulia Accordi fosse tornata a salvarci».

Amica? Eventi funesti? Giulia non riusciva a capire cosa stesse
accadendo, ma soprattutto come quella creatura conoscesse la sua
antenata… e aveva menzionato pure Armonia…

«Comunque, scusatemi ancora, lady, per le mie maniere. Non mi
sono presentato. Sono re Axel Leorilla».

Leorilla? Eh già, l’aveva detto che assomigliava a un leone e a
un gorilla. «Piacere mio» rispose Giulia sorridendo e cimentandosi
in  una sorta  di  riverenza.  «Ma dove siamo?» chiese  guardandosi
ancora intorno.

Axel sembrò confuso. «Siete riuscita a giungere fin qui, ma non
sapete dove ci troviamo?». Poi la guardò dritta negli occhi verdi.
«Scommetto…  che  non  sapete  neppure  come  ci  siete  finita…».
Giulia abbassò il viso, imbarazzata dallo sguardo fiero e maestoso
del re. «Suvvia, non temete. Rechiamoci a palazzo, dove potremo
parlare in tutta tranquillità».

Giulia seguì Axel. Quell’animusi le ispirava molta tranquillità e
fiducia, in lui percepiva un animo buono, leale e coraggioso. Si fidò
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ciecamente  e  lo  seguì  per  tutta  la  giungla.  Incontrarono  ancora
Irenio che inchinò la testa al passaggio del re, ma gettò uno sguardo
torvo  verso  Giulia,  che  ancora  non  riusciva  a  comprenderne  il
motivo.

Arrivarono in una sorta di borgo medievale, con case basse di
pietra  e  legno,  strade  – lastricate  in  pietra  –  ampie e  ben pulite,
fontane, botteghe artigiane e giardini rigogliosi e ben curati, da dove
provenivano profumi inebrianti. Per strada camminava ogni genere
di creatura – tutti animusi pensò Giulia – che si inchinavano davanti
al  loro  re.  A Giulia  sembrò di  essere tornata  indietro nel  tempo.
C’erano  carrozze,  menestrelli  e  locande  da  cui  fuoriuscivano
invitanti odorini, che le ricordarono il suo stomaco vuoto.

Poi Giulia e Axel arrivarono dinnanzi a un enorme castello, con
tanto di mura merlate,  guglie,  torri  e  fossato.  All’interno, oltre  il
ponte  levatoio  azionato  da  quelle  che  parevano  guardie,  vista
l’armatura,  si  avvicinarono  alla  roccaforte,  il  fulcro  dell’intera
cittadina.

Re Axel continuò a far strada a Giulia, tra le varie stanze ricche
di  mobili  sontuosi  di  legno,  arazzi  dai  mille  colori  e  quadri
pittoreschi che rallegravano l’ambiente, intanto che il Leorilla dava
indicazioni a servitori e valletti.

«Accomodatevi pure, lady» la invitò Axel, scostando una sedia
da un lunghissimo tavolo rettangolare, posto al centro di una sala
che sembrava un museo.

Giulia si accomodò ringraziando e, ancora imbarazzata dai modi
gentili e nobili dell’animusi, e da quello sguardo che le trasmetteva
molto affetto, lo guardò sedersi di fronte a lei e fissarla teneramente
con gli occhi gialli. La ragazza non sapeva cosa dire, era curiosa e
aveva mille domande, ma non conosceva gli usi di quel luogo.
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A distrarla fecero capolino tre servitori. Due apparecchiarono la
tavola per lei e Axel, il terzo portò una brocca d’acqua e ne versò un
po’ in due bicchieri di vetro, per poi lasciarla sul tavolo e sparire di
nuovo, probabilmente in cucina.

«Spero che della semplice acqua possa aggradarvi» si augurò il
Leorilla, alzando il calice verso Giulia.

«Oh,  sì,  certo»  rispose  la  ragazza,  prendendo  il  bicchiere  e
portandolo alla bocca.

«Non facciamo un brindisi?» domandò ancora il re, protendendo
maggiormente la zampa verso l’ospite.

«Va bene, scusa, non sono abituata a queste formalità. Non so
neanche se devo darti del tu, del lei, del voi, o se chiamarti re, vostra
maestà, vostra altezza…».

La  risata  gioiosa  di  Axel  la  interruppe,  lasciandola  un  po’
confusa.  Però le piaceva quella  risata,  calda,  solare e contagiosa.
«Non  vi  preoccupate  dell’etichetta,  chiamatemi  solamente  Axel.
Anche la vostra antenata non era avvezza a simili usanze e più di
una volta si trovò impacciata e imbarazzata per i propri modi, che
lei stessa definiva goffi e rozzi. Allora, brindiamo al nostro fortuito
incontro?». 

Giulia annuì. Fecero tintinnare i cristalli. 
«Seguitemi sul ballatoio» disse ancora il re, dopo aver bevuto un

lungo sorso.
Giulia uscì e da quell’altezza vide tutta la città,  o almeno una

grande parte. Era immensa,  quanto una metropoli  sulla Terra,  ma
come ad Armonia la natura era viva,  incontaminata e presente in
tutte le sue forme. «È bellissima».

«Vi  do  ufficialmente  il  benvenuto  a  Sinfonia»  affermò  Axel,
allargando le zampe come ad abbracciare l’intera città. «Questa è la
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nostra casa, il nostro mondo, ed io, come vi ho già detto, ne sono il
re».

Tornarono dentro, intanto che rispuntavano i servitori, portando
vassoi stracolmi di pietanze da servire ai due commensali.

Nel  mentre  mangiavano,  Axel  le  rivelò la  loro storia.  Quando
l’antenata di Giulia Accordi aveva suonato la melodia creatrice, non
aveva  dato  vita  solo  ad  Armonia,  ma  anche  ai  primi  animusi,
partendo proprio da Axel. Il Leorilla e gli altri erano molto diversi
dagli animusi creati successivamente, forse perché – nonostante non
si sapesse bene come – il loro dna presentava tracce umane.

Umanimusi  forse? pensò  Giulia,  però  non  ne  fu  sicura.  Gli
Umanimusi erano umani al cento per cento,  sviluppavano solo in
seguito le caratteristiche di un animusi, con cui sperimentavano un
forte contatto.

Lasciando da parte i suoi dubbi, la ragazza riprese a seguire il
discorso del re.  Giulia – l’antenata – aveva salvato il  popolo dei
Musimaghi dai  loro  antichi  nemici  creando  Armonia;  in  seguito
aveva  ideato  varie  melodie  per  vivere  in  quel  mondo,  che  in
principio aveva prosperato nella tranquillità e nella natura… ma la
felicità è l’intermezzo tra due sciagure…

Un  Musimago,  non  si  sa  se  per  superbia,  per  avidità  di
conoscenza o per semplice ambizione di potere, volle evolversi al di
sopra di Giulia la salvatrice.

«Non so se sapete, lady, ma la vostra illustre antenata aveva un
dono. Un grande dono. Poteva mutare» continuò Axel.

«Mutare?» ripeté Giulia confusa.
«Sì,  il  suo  corpo si  ricopriva  di  squame verdi.  E  le  spuntava

anche la coda». A quella descrizione la ragazza sussultò: forse, come
lei, la sua antenata era stata un  Umanimusi? Somigliante a Sirio?
«Diventava simile al suo drago» continuò il re nella descrizione.
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«Un drago?»
La storia di Axel stava diventando davvero articolata e per certi

versi  inverosimile…  e  a  pensarlo  era  lei,  una  ragazza  col  dono
dell’Umanimusi, che era finita all’interno di un libro!

«Possedeva  un  drago,  un  animusi, per  la  precisione».  Axel  si
bloccò,  come  se  stesse  riflettendo,  frugando  tra  i  suoi  numerosi
ricordi.  «Non mi  sovviene  il  nome,  troppo tempo è trascorso da
allora. Secoli». Giulia lo aveva già intuito, sia perché conosceva la
sua antenata, sia perché parlava in modo ricercato.

Il re riprese a raccontarle la loro storia: quel Musimago divenuto
ormai  nemico  di  Armonia  riuscì  a  comporre  una  melodia  per
acquisire  particolari  tratti  animali,  mutando  anch’egli  l’aspetto,
proprio come Giulia Accordi.

Il suo progetto di grandezza, potere e follia si ampliò, uscendo
dai confini di Armonia… ma come era già successo in passato solo
Giulia Accordi poté trovare una soluzione, salvandoli e riportando la
felicità nella piccola comunità dei  Musimaghi. In seguito – aiutata
da amici e  animusi – compose non una semplice melodia, ma una
vera e propria sinfonia, da eseguire con cinque strumenti musicali.

«La Sinfonia Incatenante, così la chiamò» proseguì Axel con lo
sguardo perso nel  vuoto,  come se rievocando quei  vecchi  ricordi
non stesse più vedendo la ragazza dal lato opposto del tavolo, ma
rivivesse il tutto in prima persona.

«E poi?» chiese piano Giulia, quando il Leorilla fece una pausa
troppo lunga.

Il re scosse la testa, tornò a fissarla e riprese il discorso: non ci fu
modo per sconfiggere il nemico e Giulia non volle assolutamente
ucciderlo, l’unica soluzione fu rinchiuderlo, ma in un luogo da cui
non  sarebbe  mai  potuto  fuoriuscire…  in  più  la  sua  antenata
confidava  che  il  tempo lo  redimesse  dalle  proprie  colpe.  Nessun
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luogo esistente era però abbastanza potente per trattenerlo, se non
usando  ancora  la  Musicomagia.  Presero  un  libro  completamente
bianco e con la Sinfonia Incatenante lo risucchiarono tra le pagine,
dove,  attraverso  numerose  altre  magie,  era  già  stato  costruito  un
mondo che potesse ospitarlo.

Giulia trattenne il fiato, tutte quelle parole le rifacevano rivivere
le immagini mostrate da Persi sulla riva del Lago Sussurrante. Non
riusciva a crederci,  ma ora ogni cosa cominciava ad acquisire un
senso e i pezzi del puzzle andavano al giusto posto.

«Quindi,  Sinfonia…» iniziò a dire allargando le braccia,  come
per indicare tutto il loro mondo, ma non riuscì a finire la frase.

Axel  comprese  perfettamente  il  suo  pensiero  e  annuì.  «Sì,  la
nostra  Sinfonia  è  il  mondo  all’interno  del  libro  creato  per
rinchiudere Sir Tarcisio».

Quel nome! Lo stesso presente nei ricordi di Persi! Ma com’era
possibile che la sua amica avesse assistito all’evento? O forse aveva
il  dono  di  vedere  il  passato,  come  quando  le  aveva  mostrato  –
assieme  a  Pietro  –  le  immagini  del  loro  futuro?  Eppure  tutto
quadrava… e quindi quella ragazza con la pelle verde che aveva
parlato  a  Tarcisio  era  la  sua  antenata?!  Troppe informazioni!  Le
stava venendo mal di testa.

«Perciò lui è qui?» chiese ancora, curiosa e intimorita allo stesso
tempo riguardo la sorte del nemico.

Il re sospirò e si appoggiò allo schienale imbottito della sedia.
Sorseggiò l’acqua come fosse un pregiato vino. Guardò poi verso la
finestra,  rimirando il  cielo viola  e  arancione,  con quel  sole  nero.
«Egli  è  qui» rispose ritornando a guardare  Giulia,  che deglutì  la
saliva ferma nella sua bocca.

«E dove si trova?» domandò poi. Il cuore le martellava nel petto
tanto velocemente che pensò si potesse sentire.
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Axel si passò una zampa artigliata tra la folta criniera dorata. «La
nostra  storia  non  è  ancora  conclusa»  disse,  per  poi  riprendere  a
raccontarle come anche alcuni animusi, fra cui lui, fossero finiti del
libro.

La Sinfonia Incatenante si dimostrò ancora più potente di quanto
si fosse pensato, perciò non risucchiò solo Tarcisio, nel libro, ma
anche  –  e  prima  di  tutto  –  gli  animusi che  l’avevano  eseguita,
accompagnando il flauto dorato di Giulia, e in più tanti altri animusi
che  si  trovavano  nei  paraggi.  La  stessa  Giulia  rischiò  di  essere
intrappolata,  ma  fu  prontamente  protetta  dal  suo  drago,  dal  suo
compagno e dal drago del suo compagno.

Giulia annuì a ogni parola, era proprio come quello che le aveva
mostrato Persi… ma una volta giunti nel libro?

Dopo  lo  smarrimento  iniziale,  Axel  riorganizzò  in  fretta  gli
animusi, in modo da riuscire a difendersi e a catturare Tarcisio, che
senza il suo flauto era praticamente inerme, tranne che per la mente
potente e contorta. Gli animusi, guidati dal prode, coraggioso e forte
Leorilla riuscirono a confinare il  nemico in una sorta di  prigione
acustica.

«Il Tempio del Silenzio, quello in mezzo al lago in cui ci siamo
incontrati,  lady».  Giulia  strabuzzò  gli  occhi:  si  era  trovata  così
vicina a quel folle  Musimago?! E per giunta curiosa di avvicinarsi
oltre a quella piramide di pietra?! Perché doveva sempre cercarsi i
guai? Per fortuna era stata fermata in tempo… «Come vi ho detto –
proseguì Axel, strappandola dai suoi pensieri – senza il suo flauto
non può uscire e il Tempio del Silenzio ostacola ogni suono esterno,
tranne  che  la  Sinfonia  Incatenante.  La  eseguiamo  ogni  giorno,
all’alba e al tramonto, per mantenerlo debole e ingabbiato».

A quel punto il re smise di parlare e tornò a guardare la finestra.
Giulia  avvertì  una  grande  tristezza  e  forse  un  po’ di  paura,  poi
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ricordò una cosa. «Al Tempio del Silenzio avevi accennato a certi
eventi funesti…» disse lasciando la frase in sospeso.

Axel si alzò e andò versò il ballatoio a rimirare quel cielo irreale,
che non presagiva nulla di buono, soprattutto con quel sole nero che
pareva un occhio di una divinità maligna, intenta a scrutare Sinfonia
con aria minacciosa. In lontananza grossi nuvoloni scuri lanciavano
lampi blu. Il re strinse forte la balaustra. «Eventi funesti è solo un
eufemismo e il preludio di ciò che temo accadrà al nostro mondo…
e forse anche ad Armonia» disse sentendosi raggiungere da Giulia.

La ragazza rimase in silenzio; dal sovrano di Sinfonia proveniva
una grande paura. «Riguarda Tarcisio?» domandò dopo un silenzio
che le parve eterno.

Il  Leorilla  si  girò e  la  guardò intensamente negli  occhi  verdi,
identici  a  due  smeraldi.  «La Sinfonia  Incatenante  per  tutti  questi
secoli è riuscita a contenere il  Musimago, ma non abbiamo idea di
cosa sia successo: qualche ora fa, una melodia ignota ha attraversato
l’aria. Non sappiamo neanche da dove sia provenuta, ma abbiamo
visto i suoi effetti. Il cielo si è tinto di viola con sfumature arancioni,
quando  è  sempre  stato  celeste  e  limpido.  Il  sole  arancione  si  è
oscurato  come  se  si  fosse  spento.  L’aria  è  diventata  fredda.  Gli
alberi stanno perdendo le foglie e i fiori stanno appassendo. Credo
che  Sinfonia  stia  morendo».  A quelle  parole  Giulia  si  portò  una
mano alla bocca, inorridita da quell’eventualità. Non poteva credere
che quel  mondo tanto bello  fosse sul punto di  svanire,  ma come
poteva  essere?  «Tutti,  colpiti  da  questi  eventi,  abbiamo presunto
fosse  opera  di  Tarcisio.  Io  e  gli  altri  custodi  e  suonatori  della
Sinfonia Incatenante ci siamo precipitati al Tempio del Silenzio, e
abbiamo visto con i nostri occhi e udito con le nostre orecchie la
melodia diventare una nuvola viola, per poi prendere la forma di una
chiave,  inserirsi  nella  serratura  della  prigione,  girarsi  e  aprire  la
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porta.  Quando  la  melodia  è  svanita,  una  forza  invisibile  ci  ha
scaraventato  a  terra,  ma  abbiamo  visto  lo  stesso  Tarcisio  uscire.
Sopra il Tempio del Silenzio si sono formati dei cerchi concentrici,
che  si  muovevano  verso  l’esterno.  Tarcisio  è  volato  in  quella
direzione, cercando di infilarcisi dentro. Credo che quello fosse il
passaggio  che  collega  Sinfonia  ad  Armonia,  lo  stesso  che  per
qualche ragione avete usato anche voi, Giulia. In ogni caso, il nostro
compito  rimane  tenere  qui  Tarcisio,  perciò  abbiamo  suonato  la
Sinfonia  Incatenante  ancora  una  volta.  Il  tornado  creatosi  ha
impedito al Musimago di fuggire. Non ho idea di cosa sia successo
di preciso: Tarcisio non è riuscito a scappare, si nasconde da qualche
parte qui a Sinfonia. I miei soldati sono alla sua ricerca».

Giulia rimase in silenzio. Quelle parole le avevano tolto tutto il
fiato e i suoi pensieri erano un groviglio inestricabile. Poi realizzò:
doveva  essere  tutta  colpa  sua.  Aveva  trovato  quel  libro  e  Sirio
l’aveva aperto con una strana melodia, poi la nuvola viola che si era
trasformata in chiave, quelle mani artigliate che avevano cercato di
uscire dal libro, il tornado che l’aveva risucchiata a Sinfonia… tutto
coincideva con il racconto di Axel. Era lei la causa della distruzione
ormai prossima di quel mondo magico e favoloso.

Scosse  la  testa  e  tornò  a  sedersi,  completamente  immersa
com’era  nei  propri  pensieri  non  si  accorse  neppure  del
maggiordomo  che  entrò  per  avvertire  il  re  che  qualcuno  voleva
parlargli.  Tornò  alla  realtà  solo  quando  il  Leorilla  la  chiamò
numerose  volte  per  nome.  Davanti  a  lei  tre  nuovi  arrivati  la
osservavano incuriositi.

«Madonna Giulia Accordi vi presento la squadra al completo dei
custodi e suonatori della Sinfonia Incatenante» esordì il re, per poi
presentarli uno a uno. Prima di tutto indicò quello che pareva un
grosso  ragno  azzurro/verde/grigio  con  la  testa  di  ippopotamo.
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«Midio Ippopogno, duca della Foresta Diesis». In seguito fece un
salto in avanti un canguro rosso/arancione ricoperto da una specie di
armatura di armadillo. «Udilla Cangadillo, marchesa della Prateria
Croma».  Per  finire  fece due passi  un cammello dal  manto giallo
sabbia sfumato di nero e con la coda e le chele di uno scorpione.
«Selmo Scorpiomello, conte del Deserto Bemolle».

Giulia li guardò uno dopo l’altro, erano maestosi e avevano tutti
un aspetto e un’eleganza che lei fra sé definì regali. Si inchinarono e
la  guardarono,  gli  occhi gialli  spalancati.  Sicuramente anche loro
pensavano che fosse identica alla sua antenata…

«Allora?  Ci  sono  novità?»  chiese  il  re,  sedendosi  a  tavola  e
interrompendo il silenzio.

«No  maestà.  Non  riusciamo  a  trovare  alcuna  traccia»  rispose
Midio, muovendo nervosamente tutte e otto le zampe.

«Sembra essersi volatilizzato nel nulla!» affermò Udilla con voce
acuta, mentre si dondolava sulla lunga coda.

«I  soldati  sono  comunque  ancora  alla  sua  ricerca»  concluse
Selmo, aggiustandosi gli occhiali da vista con una chela.

I  quattro  animusi presero a  parlare  animatamente tra  loro,  ma
Giulia  non  prestò  più  attenzione  alle  loro  parole;  era  tornata  a
concentrarsi sui suoi pensieri. Si sentiva terribilmente in colpa per
quello  che  era  successo…  perciò  doveva  trovare  una  soluzione,
rinchiudere  di  nuovo  Tarcisio  nella  sua  prigione  ed  evitare  che
Sinfonia scomparisse.

«Vi aiuterò!» esclamò all’improvviso la  ragazza  azzittendo gli
animusi, che  si  voltarono  subito  a  scrutarla  interdetti.  «Non  so
come,  ma  vi  aiuterò.  E  aiuterò  Tarcisio,  nessuno  è  veramente
cattivo».

«È  molto  generoso  da  parte  vostra,  lady,  ma  Tarcisio  è
estremamente pericoloso e potente» disse Axel, sorridendo a Giulia,
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davvero commosso… ma non conosceva né il potere della ragazza,
né  la  sua  testardaggine!  Quando  si  metteva  in  testa  qualcosa,
nessuno  era  in  grado  di  farle  cambiare  idea,  tantomeno  il  re  di
Sinfonia in persona. «Sapete, prima di rinchiuderlo nel libro, anche
la vostra antenata credeva di poterlo  salvare, come diceva lei, ma
non  ci  riuscì.  Poco prima  di  suonare  la  Sinfonia  Incatenante  mi
confessò che è stato l’unico che non è riuscita a guarire, anche se
non ho mai compreso il significato delle sue parole».

Giulia  lo  ascoltò  concentrata,  ma  poi  si  perse  nuovamente  in
mille pensieri. Presa ad architettare un qualche piano per risolvere la
situazione,  non  avvertì  né  l’uscita  di  scena  dei  tre  animusi,  né
l’arrivo di Irenio Camalconda. Solo quando sentì il profondo odio
che  questi  nutriva  nei  suoi  confronti,  e  del  quale  ancora  non
comprendeva le ragioni,  si  accorse della sua presenza.  Rimase in
silenzio per tutto il tempo in cui lui  parlò con Axel, e solamente
dopo che fu congedato decise di domandare al re se sapesse perché
mai la odiasse così tanto.

Il Leorilla la squadrò per bene, come se non l’avesse mai vista
prima. «Siete sempre più simile alla vostra antenata. Anche lei era in
grado di avvertire le emozioni degli altri senza il contatto diretto».
Poi sospirò. «Il gonfaloniere Irenio Camalconda non è cattivo. Molti
animusi non hanno mai accettato di essere stati trasportati qui contro
la loro volontà. Certo Sinfonia è un mondo meraviglioso, e grazie
alla  Musicomagia insegnataci dalla vostra antenata, siamo stati in
grado di adattarci, ma rimane comunque un mondo circoscritto. Ci
siamo spinti lontano nei tre territori che compongono Sinfonia – la
foresta, la prateria e il deserto – ma a un certo punto una sorta di
barriera invisibile impedisce di proseguire. Siamo intrappolati qui, e
molti  reputano  la  nostra  condizione  colpa  della  vostra  antenata.
All’inizio si pensava che sarebbe venuta a salvarci, ma gli anni sono
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trascorsi  velocemente…».  Lasciò  la  frase  in  sospeso,  ma  Giulia
aveva già capito tutto. Chissà se la sua antenata aveva cercato un
modo  per  liberarli?  In  ogni  caso  prima  doveva  prevenire  la
scomparsa  di  Sinfonia,  e  poi  avrebbe  tentato  di  aiutarli… anche
perché lei stessa doveva tornare a casa…

Quella notte Giulia sgattaiolò fuori dalla stanza che le era stata
assegnata, chiaramente disobbedendo al volere di Axel.

Voleva trovare a tutti i  costi Tarcisio e  salvarlo o rinchiuderlo
nella  sua prigione… anche se non sapeva ancora  come fare,  era
sicura di poter contare sulla forza di Sirio e sulla sua scossa.

Fuori dal castello, facendo ben attenzione a non essere vista dalle
guardie  che  facevano la  ronda,  espanse  la  mente.  In  quel  modo,
guidata solo dall’istinto, sapeva – e sperava – di riuscire a trovare la
mente del Musimago.

Sempre  nascosta  nelle  ombre  si  allontanò  dal  castello  e  dalla
cittadina. Avvertiva molte menti e presenze, senza dubbio i soldati
alla continua ricerca di Tarcisio.

Fece il giro del confine del borgo e comprese che si trovava al
centro dei tre territori che formavano Sinfonia: a nord-ovest c’era la
prateria,  a  nord-est  la  foresta  e  a  sud  il  deserto.  Tarcisio  poteva
essere ovunque, e anche se Axel le aveva detto che il loro mondo era
limitato, non aveva idea di dove fosse il confine: quando era stata
nella  foresta  aveva  impiegato  circa  un  paio  d’ore  ad  arrivare  al
borgo, e lei non si trovava di certo vicino alla barriera… o almeno
così credeva.

Voleva trovare il nemico prima del sorgere del sole perché ormai
anche  lei  sentiva  nell’aria  e  nella  natura  circostante  una  strana
sensazione,  come  di  instabilità,  di  irrequietudine.  Sinfonia  era
davvero sull’orlo della distruzione!
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Ma dove poteva nascondersi  Tarcisio? Soprattutto senza il  suo
flauto a proteggerlo?

Poi ebbe un’illuminazione! Una volta aveva sentito dire che  il
miglior posto dove nascondere un albero è in una foresta…

Stando  continuamente  in  allerta  e  con  la  mente  ben  aperta  a
cogliere  ogni  cambiamento,  si  inoltrò  nella  foresta,  rischiando di
perdersi mille volte, ma alla fine ritrovò il Tempio del Silenzio… e
lì captò una mente. Era strana: umana, ma contorta all’inverosimile.

Prese un grosso respiro e si fece coraggio; ormai era giunta fin lì.
«Tarcisio,  so  che  sei  qui!»  esclamò ad  alta  voce.  Avvertì  la  sua
mente agitarsi; forse non pensava che qualcuno sarebbe riuscito a
ritrovarlo:  chi  mai  avrebbe  pensato  che  si  sarebbe  nascosto
all’interno del Tempio del Silenzio? 

«Vieni fuori! Voglio solo parlare» continuò Giulia.
Il  Musimago alla fine l’accontentò, ma quel che la ragazza vide

uscire  era  peggio  della  Chimera  mitologica  sconfitta  da
Bellerofonte: alto circa tre metri, con muscoli possenti, ben definiti
e ricoperti da squame di coccodrillo. Due enormi ali di aquila gli
spuntavano dalla schiena; una coda da scorpione svolazzava a destra
e sinistra;  aveva lunghi artigli  neri  alle mani e ai  piedi,  il  viso a
punta  come  quello  di  uno  squalo,  la  bocca  ricoperta  da  denti
triangolari.  Gli  occhi gialli  – quasi fosforescenti  – erano oscurati
leggermente dall’ombra delle varie corna ricurve cresciute ai lati del
suo viso.

Giulia  prese  un  altro  lungo  respiro.  Doveva  stare  calma  e
ragionare. Intanto vide Tarcisio spiccare il volo e atterrare a pochi
passi da lei, leggiadro come Furia e gli altri aquilupo. Si impose di
non muoversi, per dimostrargli che non aveva affatto paura di lui,
ma nei suoi occhi inquietanti non vide la superbia o l’ostilità che si
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era immaginata di trovare,  bensì confusione e stupore… e le sue
emozioni tradivano una qualche specie di desiderio.

«Giulia» la chiamò – con una voce a metà tra un timbro umano,
un ringhio e un sibilo  –sussurrando il  suo nome quasi come una
preghiera, o un qualcosa di evanescente sul punto di scomparire.

Ecco!  Ci  risiamo,  pensò  la  ragazza.  Era  certa  che  anche  lui
l’avesse scambiata per la sua antenata, ma… forse quell’equivoco
poteva giocare a suo vantaggio…

«Tarcisio»  gli  sorrise  come  se  fosse  felice  di  vederlo.  «Stai
bene?»  domandò.  Non  sapeva  cosa  dirgli,  non  si  era  preparata
niente. Come al solito aveva agito senza prima riflettere. «Volevo
dire: state bene?» si corresse subito, dopotutto la sua antenata aveva
vissuto secoli prima e quindi parlava come tutti loro.

«Allora  la  mia  prigionia  è  volta  al  termine?  Immaginavo  che
foste stata voi a liberarmi; nessuno degli  animusi miei aguzzini ha
tal potere. Ma non comprendo perché ci troviamo ancora qui. Perché
non mi avete riportato ad Armonia? Siete ancora in collera con me
per i miei misfatti?».

«Diciamo così» rispose lei. Pensò che forse si era cacciata in un
altro dei suoi soliti pasticci, poiché non aveva la minima idea di quel
che  doveva  fare  o  dire… e  nessuno  sapeva  dove  trovarla,  se  la
situazione si fosse messa male!

Tarcisio  sospirò  sconsolato,  abbassando  la  testa.  «Ahimè,  lo
rammentate,  no? La conoscenza, in tutte le sue forme e campi, è
sempre stato il mio punto debole. Sono sempre stato più simile ai
nostri nemici, che a un Musimago, ma voi avevate visto altro in me;
cosa fosse… non l’ho mai compreso». 

Giulia rimase in silenzio a studiarlo. Voleva capire la sua storia,
solo  così,  forse,  sarebbe  riuscita  a  salvarlo.  Poi  lo  vide  alzare
nuovamente il viso e squadrarla con i suoi occhi gialli. Aveva uno
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sguardo inquietante.  «È  curioso  però» le  disse,  senza  specificare
null’altro.

«Cosa?» domandò Giulia aggrottando perplessa la fronte.
«Il vostro aspetto non è mutato, in tutto questo tempo».
«Neanche il vostro» aggiunse subito la ragazza, sperando fosse

vero.
«Qui  ci  troviamo in  una  sorta  di  limbo  temporale,  per  noi  il

tempo passa senza cambiamenti». Poi si bloccò e la fissò ancora con
quello sguardo spaventoso, confuso e incerto, piegando la testa da
un lato. «Ma ad Armonia non dovrebbe essere così, come mai non
siete invecchiata?». Con questa domanda si avvicinò maggiormente,
fino a metterle le mani sulle braccia. Poi si piegò verso il suo viso,
fermandosi  a  pochi  centimetri  dalla  bocca.  «Avete  perfino  il  suo
stesso odore… ma non siete la mia amata Giulia». Così dicendo la
spinse a terra.

Giulia si ritrovò nel fango senza neppure capire come, guardò in
alto per vedere la coda di scorpione calare velocemente verso di
lei…

Istintivamente  chiuse  gli  occhi  per  lo  spavento,  aspettando  il
dolore… ma non arrivò…

Riaprì gli occhi e vide un’altra coda di scorpione incrociata con
quella di  Tarcisio.  Si voltò leggermente verso destra  e vide delle
chele e quattro zampe gialle. Guardò più in su: era stata salvata dal
provvidenziale intervento del conte Selmo Scorpiomello.

«Allontanatevi!» le  ordinò il  conte  incrociando il  suo sguardo
pieno di stupore.

Giulia strisciò via, poi si rialzò, tornando a guardare i duellanti
che  si  scontravano  usando le  code  come fossero  due  spade,  con
affondi  e  parate  che  si  susseguivano  velocissimi.  Poi,  mentre  il
conte  era  nettamente  in  svantaggio,  una  grande coda rossiccia  si
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abbatté  su  Tarcisio,  scaraventandolo  lontano.  Era  intervenuta  la
marchesa Udilla Cangadillo.

Il nemico si rimise in fretta in piedi e Udilla gli assestò diversi
vigorosi  colpi  al  petto  muscoloso,  che  parvero  non sortire  alcun
effetto, per via della pelle spessa e squamosa. Mentre Tarcisio stava
per contrattaccare, una grossa ragnatela – più simile a una rete da
pesca – lo avvolse immobilizzandolo, consentendo alla marchesa di
percuoterlo ancora violentemente. Giulia si voltò nella direzione da
cui era partita la ragnatela, e senza troppo sorprendersi vide il duca
Midio Ippopogno.

Intanto una melodia – Giulia la riconobbe perfettamente: era la
Sinfonia  Incatenante  –  cominciò  a  diffondersi  nell’aria.
Orientandosi  con  l’udito,  si  voltò  e  vide  re  Axel  suonare  una
chitarra.

Erano  tutti  lì…  Giulia  pensò  che  probabilmente  Axel  aveva
intuito  che  lei  avrebbe agito  di  testa  sua e  che sarebbe andata  a
cercare il nemico, così l’aveva tenuta d’occhio…

«Non  riuscirete  a  rinchiudermi  ancora!»  urlò  a  squarciagola
Tarcisio.

Poi  un  secondo  strumento,  una  coppia  di  tamburi  suonata  da
Midio, si unì alla chitarra. Udilla si allontanò dal nemico, e prese
velocemente  il  sassofono.  Nel  frattempo  anche  Selmo  afferrò  il
violino.  I  quattro  animusi suonarono  la  Sinfonia  Incatenante,  e
Giulia poté vedere la forza di quella musica abbattersi su Tarcisio,
procurandogli  un  dolore  così  immenso  da  farlo  urlare… un urlo
agghiacciante, che non era né umano, né animale.

Tutto  il  suo  dolore  e  la  sua  disperazione  investirono  Giulia,
facendola quasi svenire e mozzandole il respiro. Le sembrò che il
mondo vorticasse attorno, era come trovarsi sulle montagne russe. I
suoni divennero irriconoscibili e fondendosi formarono un fracasso
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che le trapanava i timpani. In più il dolore di Tarcisio le penetrava in
ogni singola cellula del corpo, quasi fosse lei stessa l’oggetto della
Sinfonia Incatenante.

Sull’orlo del culmine riuscì a recuperare un briciolo di lucidità…
e agì!

Corse  verso  Tarcisio  e  –  senza  saper  bene  come  –  riuscì  a
schermare  le  note  della  Sinfonia  Incatenante  con  la  mente,
mettendosi di fronte al Musimago e allargando le braccia all’esterno,
come a volerlo ulteriormente proteggere.

I  quattro  animusi,  sbigottiti  e  increduli  del  gesto  di  Giulia,
smisero di suonare.

«Giulia? Cosa fate?» domandò con gli occhi sgranati Axel.
«Basta! Così gli fate solo male» rispose la ragazza ansimando,

mentre una patina gialla le offuscava la vista.
«Dobbiamo!  Altrimenti  Sinfonia  scomparirà»  dichiarò  Udilla

alzando molto il tono di voce.
«Deve esserci  un altro modo!» insisté Giulia con la sua solita

ostinazione.
«Giulia voi siete buona, capiamo bene le vostre intenzioni, ma

non abbiamo altra scelta» affermò sincero Midio.
«Dobbiamo  salvare  il  nostro  mondo  e  i  nostri  concittadini»

aggiunse Selmo con calma apparente.
«Non facendo del male!» continuò Giulia, agitata più che mai,

rivolgendosi al re.
Mentre lei cercava di far valere le sue ragioni, Axel rimase in

silenzio per tutto il tempo a guardarla a sua volta. Poi abbassò lo
sguardo  sconsolato  e  scosse  la  testa.  «Giulia,  comprendo
perfettamente il vostro movente e vi appoggerei con tutto il cuore e
l’animo… ciò nonostante sono il sovrano di Sinfonia: ho obblighi e
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doveri nei confronti dei miei sudditi, e il primo è di proteggerli. Mi
fa male dovervelo dire, ma… o siete con noi, o siete contro di noi».

Giulia vide la sincerità nei suoi penetranti occhi gialli, ma anche
la  determinazione  e  il  fuoco  combattivo  che  ardeva  in  lui.
Comprendeva la  sua paura e  il  desiderio di  preservare il  proprio
mondo e difenderne il popolo… ma Giulia era Giulia!

Due lacrime le scivolarono lungo le guance arrossate. Riuscì solo
a  dire:  «Mi  dispiace»  prima  di  dare  a  tutti  una  violenta  scossa
elettrica, capace di far balzare indietro i quattro grandi animusi.

Poi  prese  per  mano  Tarcisio  e  lo  trascinò  via  da  quella
confusione, per rendersi conto ben presto che l’esercito di Axel era
nascosto tutto intorno, nella foresta. Nonostante questo non si perse
d’animo e cercò di trovare in fretta una soluzione…

Quando  i  soldati  furono  sul  punto  di  sopraffarla,  i  fulmini
squarciarono il  cielo,  abbattendosi violenti  sulla foresta e in tutta
Sinfonia. Un terremoto scosse la terra, spaccando il terreno in grossi
crepacci  senza  fondo  e  facendo  precipitare  numerose  guardie
nell’oblio più profondo.

«L’Apocalisse è giunta» dichiarò Axel con gli occhi fuori dalle
orbite e le lacrime, dovute al timore per la sorte del suo popolo, che
gli scorrevano sul muso. Urla lontane presero a diffondersi nell’aria.
L’isteria di massa stava prendendo possesso dell’animo di tutti gli
abitanti di quel mondo.

Prontamente il re diede ordine di tornare al borgo e salvare più
abitanti possibili…

«Portandoli  dove?  Sinfonia  sarà  distrutta!»  affermò  Midio
scuotendo la testa.

«Ed è tutta loro, la colpa» accusò Udilla col suo tono stridulo e
acido.
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«Gli uomini ci hanno creato e gli uomini ci hanno condannato,
prima a una vita solitaria e adesso alla fine di tutto» aggiunse Selmo
fissando alternativamente Giulia e Tarcisio.

Il Leorilla non rispose, per la prima volta non aveva una risposta,
e  in  più  ora  il  suo  obiettivo  era  salvare  gli  altri,  ma  come?  Ci
avrebbe pensato in seguito.

Gli  animusi seguirono il loro re, ma anche Giulia e Tarcisio si
avviarono  verso  la  cittadina.  Axel  aveva  ragione:  parve  davvero
giunta l’Apocalisse a lungo profetizzata sulla Terra.

Giulia  si  sentiva  impotente  davanti  a  tutta  quella  distruzione,
voleva  aiutare,  ma  non  sapeva  come,  non  aveva  le  conoscenze
necessarie. Poi guardò Tarcisio, anche i suoi occhi gialli fissavano
tutto quell’orrore.

«Tu sei  un potente  Musimago,  non puoi  far  nulla?»  domandò
Giulia implorante, con le lacrime che premevano per uscire. Tarcisio
si voltò a guardarla incredulo, forse non si aspettava una richiesta
d’aiuto, non dopo tutto quello che aveva fatto. Era infatti possibile
che fosse lui, la causa di tutto. «Te ne prego!» continuò a supplicarlo
la ragazza.

«Le leggi della  Musicomagia sono alterate qui… ma forse ciò
che  può  salvare  questo  mondo  è  la  stessa  melodia  che  creò
Armonia» disse alla fine, dopo una lunga pausa in cui Giulia aveva
continuato a fissarlo speranzosa.

«Stai  parlando  della  melodia  creatrice?»  chiese  la  ragazza
facendo un passo indietro.

Tarcisio si voltò incrociando il suo sguardo e fece cenno di sì con
la  testa.  Giulia  sapeva  che  quella  particolare  melodia  era  stata
l’inizio di tutto il mondo di Armonia e sapeva che era stata la sua
antenata in persona a suonarla… ma sapeva pure che per creare la
vita occorreva un sacrificio: la sua antenata aveva dato la vita!
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Giulia aveva paura, ma se la fama dell’immenso potere di cui
poteva disporre Tarcisio  era  vera  anche solo  in  parte,  lei  doveva
credergli. L’unica soluzione era la melodia creatrice.

Giulia prese il flauto. «Io non conosco le note…» riuscì solo a
dire,  prima che Tarcisio le prendesse lo strumento e le sorridesse
davvero grato.

Il  folle  e  potente  Musimago iniziò  a  suonare… e suonò varie
volte…

«Cosa avete fatto?» disse a un certo punto la voce autoritaria di
Axel. Giulia si voltò a guardarlo. «Gli avete dato un flauto?! Chissà
cos’altro farà!».

Ma  la  ragazza  aveva  piena  fiducia  in  Tarcisio,  non  scorgeva
nessuna  malignità  in  lui  e  benché  non  conoscesse  le  note  della
melodia creatrice, era sicura che la stesse eseguendo per aiutare quel
mondo e i suoi abitanti. «Non c’è alcun pericolo».

«Non  l’ha  salvato  la  vostra  antenata  e  pensate  di  farlo  voi,
allora?»  domandò  ancora  Axel,  ma  stavolta  il  tono  era
accondiscendente, lo stesso che aveva usato finora, con lei, anche se
un po’ diffidente verso il nemico temuto da secoli.

Tarcisio continuò a suonare… finché qualcosa iniziò a mutare. Il
cielo viola cominciò a virare al blu scuro della notte e i fulmini ad
attenuarsi.  I  fiori  appassiti  sollevarono le  loro corolle  e  le  foglie
accartocciate si distesero.

«Sta funzionando davvero!» esultò Axel, gli occhi sgranati dalla
meraviglia.

… ma la meraviglia durò ben poco!
Tutt’a un tratto Tarcisio smise di suonare, lasciò cadere il flauto a

terra e si portò le mani alla gola. Giulia lo guardò inorridita, senza
sapere cosa stesse succedendo, né cosa lei potesse fare. Anche Axel
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lo  fissava  impotente  e  confuso,  mentre  un  forte  acquazzone  si
abbatteva su di loro.

Una fortissima scossa di terremoto – che sembrò voler spaccare il
mondo  –  li  scaraventò  tutti  a  terra.  Giulia  riuscì  a  raggiungere
Tarcisio,  sempre  più  sconvolto  dal  dolore  che,  senza  causa
apparente,  lo  contorceva  e  gli  mozzava  il  respiro,  impedendogli
anche di gridare… e intanto l’Apocalisse continuava.

«Com-compl-completate  l-la  me-melodia»  riuscì  a  bisbigliare
Tarcisio a Giulia tra una convulsione e l’altra.

La  ragazza  non  sapeva  cosa  fare.  In  quel  momento  un’altra
violenta scossa squarciò il terreno sotto i suoi piedi. Istintivamente,
veloce come un gatto,  Giulia riuscì a saltare e a salvarsi,  mentre
Tarcisio sprofondava in quell’abisso oscuro e senza fine.

Lei  urlò  il  suo  nome,  ma ormai  non poteva  più  far  nulla  per
salvarlo. Si lasciò cadere a terra, con le lacrime che le rigavano il
viso. Era tutta colpa sua: se non avesse trovato quel libro, se Sirio
non l’avesse aperto…

Non si dava pace, fin quando non si accorse del flauto ai suoi
piedi. Lo fissò come se stesse guardando oltre… ma intanto, nella
mente, canticchiava le note della melodia creatrice.

All’improvviso, prese una decisione!
Afferrò  il  flauto  e  lo  suonò.  Riuscì  a  riprodurre  la  melodia

creatrice alla perfezione… e dopo qualche istante l’Apocalisse parve
fermarsi  ancora.  Giulia  continuò e continuò per  un tempo che le
sembrò infinito. Tutto attorno a lei si calmò e riacquistò la vita che
aveva  avuto  in  precedenza.  Lei  sentiva  la  potenza  della
Musicomagia dentro di sé e la forza della vita riconquistare quel
mondo e salvarlo. In cambio, era disposta a sacrificare la sua stessa
vita. Una grande esplosione di colori le riempì il campo visivo… un
senso di imminente, reale sacrificio si impossessò della sua mente,

109



ma non desistette! Continuò a suonare finché non sentì, nell’animo,
che ogni più piccolo danno era stato risanato. Solo allora si fermò.

Guardò gli  animusi radunati attorno a lei, in tutti percepiva solo
buoni  sentimenti,  anche  in  chi  prima  provava  rabbia,  odio  e
diffidenza.  Ora  la  felicità,  la  gratitudine  e  l’amore  la  stavano
avvolgendo, facendola sentire in pace con tutto l’universo.

Poi i suoi occhi incontrarono quelli di Axel. Il Leorilla era quello
più  grato,  ma  in  lui  stava  nascendo  un  senso  di  tristezza  e  di
inquietudine.  «Non  dovevate»  disse  scuotendo  la  testa.  «Avete
sacrificato la vostra vita» continuò, mentre le lacrime gli rigavano il
muso.

Piano piano la tristezza si estese a tutti i presenti e furono versati
fiumi di lacrime. Giulia non ne capiva il motivo, lei si sentiva bene,
tranquilla,  leggera,  come  se  fosse  in  Paradiso.  Poi,  seguendo  lo
sguardo del re si guardò i piedi… e sgranò gli occhi!

Stavano scomparendo!
Piano  piano  il  suo  corpo  si  stava  dissolvendo  nel  vuoto…

Soltanto  allora  ricordò  che  anche  la  sua  antenata  aveva  dovuto
sacrificare la vita, per creare Armonia. Fu solo questo pensiero che
le  permise  di  non andare  nel  panico;  certo stava  morendo e  non
avrebbe più potuto vedere le persone più care a lei: il  suo amato
Pietro, la cara Camilla, Ciccio, il professor Filippo, il capitano Arci,
poi  i  suoi  genitori,  sua  nonna  Gemma…  ma  era  pienamente
consapevole di aver fatto la scelta giusta: aveva salvato un mondo e
tutti gli animusi…

Si sentiva  sempre  più  leggera,  mentre  tutti  la  ringraziavano  e
invocavano il suo nome…

«Giulia!».
«Giulia!».
«Giulia!».
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Era quasi del tutto scomparsa, quando le sembrò che qualcuno la
stesse strattonando per una spalla…

«Giulia!».
«Giulia!».
«Giulia!».
Fu allora che aprì gli occhi e davanti a sé vide Pietro, con Ciccio

appena alla sua destra.
Giulia si alzò di soprassalto e si guardò attorno: si trovava nella

biblioteca di Armonia, nel reparto Miti e Leggende.
«Finalmente La Bella addormentata nel bosco, o meglio La Bella

addormentata nella biblioteca,  si è svegliata.  Ma eri davvero così
stanca  da  addormentarti  qui,  sul  pavimento?»  domandò  divertito
Pietro, con quel mezzo sorriso che faceva impazzire Giulia del tutto.

La  ragazza  non  prestò  molta  attenzione  alle  sue  parole,
continuava  a  guardarsi  attorno  come  se  non  sapesse  dove  si
trovasse.  Un attimo  prima  era  a  Sinfonia  e  stava  morendo  e  un
attimo dopo era di nuovo ad Armonia…

«Giulia, stai bene?» chiese Pietro avvicinandosi, abbracciandola,
avvertendo tutta la sua confusione.

Lei guardò a terra e riconobbe il primo libro che aveva sfogliato
quando si era trovata lì. «Allora, mi sono addormentata? Ed è stato
tutto un sogno?» riuscì a dire alla fine.

Pietro  si  allontanò leggermente  da  lei  per  guardarla  in  viso  e
capire cosa stesse dicendo. Poi, come sempre, unì la mente a quella
di lei e poté vedere tutto ciò che era successo.

«Anche nei sogni sei la solita testarda, imprudente e temeraria,
splendida  guerriera  che  sei  nella  realtà!»  affermò  sorridendo  e
facendola arrossire. «Dai, ora andiamo. Hai dormito e sognato per
tutto il pomeriggio. Ti ricordo che domani partiamo».
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Giulia si guardò ancora in giro. Le sembrava di vedere ancora
Axel, Midio, Udilla, Selmo e Tarcisio e si dispiacque un po’ che tutti
loro fossero stati solamente frutto della sua grande immaginazione.
Erano simpatici e in gamba, ed estremamente reali… e ancora lei
non si capacitava di aver fatto un simile sogno!

Ora, però, Pietro aveva ragione!
Doveva  andare,  il  giorno  dopo  sarebbero  partiti  per  la  scuola

africana per una partita amichevole di Tornado e per assistere alla
schiusa delle uova di Roccia e Ninfea, la coppia di tartaceronti che
avevano  accudito  l’anno  prima.  Chissà  quanti  cuccioli  sarebbero
nati? E come sarebbero stati?

Quei pensieri le fecero scordare un po’ il sogno… sempre che di
sogno si stesse parlando!
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Rossella Romano

Sono nata nel 1971, sono sposata, ho due figli, una ragazza di
ventiquattro anni e un ragazzo di diciotto. Sono nata curiosa e mi
piace  fantasticare,  immaginare  aspetti  nascosti  nella  realtà;  per
questo scrivo spaziando fra fantascienza,  fantasy e  horror.  I  miei
personaggi  sono  persone  normali  catapultate  in  situazioni
straordinarie,  che  siano  case  infestate,  viaggi  inaspettati  verso
pianeti  lontani,  o mondi segreti.  Fra i quattordici  e i  ventiquattro
anni sono stata giocatrice di Dungeons & Dragons, per diventare poi
Dungeon  Master  di  avventure  inedite  che  scrivevo  da  sola;
un'esperienza che considero fondamentale per ciò che è seguìto. Nel
1996  ho  scritto  il  mio  primo  romanzo  fantasy:  "Il  Segno  dei
Ribelli",  che  cinque anni  dopo fu  pubblicato  dalla  Casa  Editrice
Nord, numero 173 della  Fantacollana.  Dal 31 luglio del  2014 ho
ripreso a pubblicare come indipendente e, di conseguenza, a scrivere
ad  un  ritmo  molto  meno  rilassato  rispetto  a  quello  tenuto  negli
ultimi dieci anni. 

Un bel libro è come un viaggio indimenticabile, che ci portiamo
dentro e  che possiamo sempre rivivere,  rileggendolo.  Un viaggio
che autore e lettore compiono insieme, immaginando.

Il mio sito

Pagina Amazon autore
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Controtempo

Uno 

La preside Orchestri sospirò. “È il più grave caso di nostalgia di
casa che abbia mai visto, in tanti anni.” Stava affacciata alla finestra
del suo ufficio, gli occhi fissi sulla figuretta vestita di scuro, quasi
inghiottita dal verde degli alberi, seduta dall’altra parte del grande
prato che divideva gli edifici della scuola dal bosco. 

La donna sollevò le dita e sfiorò il vetro, quasi potesse, con quel
gesto, accarezzare anche il viso del ragazzo, e dargli conforto. Le
appariva  così  distante...  “Ho  visto  che,  dopo  la  prima  ora  di
botanica, ha rinunciato a partecipare ulteriormente alle lezioni.”

“È molto peggio di così,” disse Filippo, il professore dedito alla
cura  degli  animusi.  “Aveva  già  rifiutato  di  scegliere  un  uovo  di
animusi. Aveva già rifiutato… il suo futuro compagno per la vita.”

L’incredulità  nella  voce  dell’insegnante  spinse  la  preside  a
voltarsi a guardarlo. Filippo aveva uno sguardo smarrito negli occhi
azzurri, i capelli ricci spettinati. Appariva davvero come sconvolto,
e  non  c’era  da  stupirsi:  per  un  Musimago occuparsi  dell’uovo,
suonare il flauto per farlo schiudere e prendersi cura della creaturina
appena nata era un modo per legarsi indissolubilmente ad Armonia,
la loro scuola, e per iniziare il proprio lungo percorso nel mondo
della Musicomagia.

“Pensavo che, a vedere gli altri ragazzi giocare con i cuccioli,
avrebbe  cambiato  idea…”  riprese  Filippo.  “Giulia,  la  nipote  di
Rodolfo Accordi, ha fatto schiudere il proprio già durante la prima
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notte… Ma niente, non ha funzionato. ‘Tanto non resterò qui molto
a lungo,’ continua a dire…”

“Lasciamolo in pace per qualche altro giorno,” disse la preside
Orchestri in tono assorto, tornando a fissare lo splendido paesaggio
alieno, fuori dalla finestra. Il cielo stava già assumendo le tonalità
viola  del  lento  tramonto.  Così  strane  e  insieme  così…
incredibilmente  belle.  “Dopotutto, Marco Contrappunto è l’ultimo
nato  di  una  lunga  stirpe  di  stimati  Musimaghi.  La  Musicomagia
troverà il  modo di fare  breccia  nel  suo cuore.  In questo luogo è
ovunque: impregna le mura della scuola, lo spirito di chi la abita, il
pianeta  stesso,  con tutti  gli  animusi che  lo  popolano… Noi  due,
Filippo, lo sappiamo bene. Lasciamo che anche Marco ne senta il
richiamo.” 

Nostalgia  di  casa… È un’ottima scusa,  avrei  dovuto  pensarci
prima, si disse Marco, del tutto inconsapevole della conversazione
che, proprio in quel momento, si stava svolgendo su di lui a poca
distanza. Da quando aveva confessato di soffrirne, a un gentilissimo
e imbarazzatissimo signor Verza, tutti i professori avevano smesso
di insistere che partecipasse alle lezioni. 

“Mi prenderanno per un bamboccio…” aggiunse a bassa voce.
“Ma  non  m’importa!  Se  smetto  anche  di  mangiare  dovranno
rassegnarsi a rispedirmi a casa.”

Quasi  a  farlo  apposta,  il  suo  stomaco  brontolò.  Un  lungo
rumoreggiare,  perfettamente  udibile  nel  silenzio  del  tardo
pomeriggio. E l’animo scherzoso del ragazzo colse al volo l’ironia
della cosa. “È inutile che ti lamenti, ormai è deciso. Sciopero della
fame. A partire da…”
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Avrebbe  voluto  dire  “adesso,”  ma  cambiò  idea.  Perché,
insomma…  lì  le  giornate  erano  incredibilmente  lunghe e  l’aria
talmente pulita che veniva fame anche solo a respirarla.

Posso fare una scappata nell’orto, o nelle cucine, e nascondere
qualche provvista nello zaino…

Non gli  piaceva ricorrere a un simile sotterfugio,  ma erano le
circostanze a costringerlo. E poi Marco già da anni nascondeva un
segreto.  Aveva fatto ricorso molte volte a simili  inganni, per non
dover confessare di… essere del tutto negato per la musica. 

Aprì  il  lungo sacchetto  di  stoffa  che faceva  parte  della  divisa
scolastica  e  tirò  fuori  l’oggetto  di  tante  sofferenze.  Il  flauto  di
famiglia,  riservato  agli  anni  di  scuola.  Entrambi  i  suoi  fratelli
maggiori  lo avevano usato per qualche anno, prima di lui,  e così
aveva fatto suo padre, suo nonno, e il padre di lui, e… Quel flauto
era talmente antico che le sue origini si perdevano nella notte dei
tempi, ed era un miracolo che fosse ancora integro. Era intagliato
con un delicato decoro  floreale,  in  leggerissimo rilievo,  e,  a  ben
guardare, il  viticcio che vi correva tutto intorno, nelle sue volute,
formava una lunga parola:  “Contrappunto.”  Il  nome di  una delle
famiglie di Musimaghi più antiche e famose. C’erano guerrieri, fra i
suoi  avi,  addestratori  di  animusi,  creatori  di  nuove,  magiche
melodie…  E  poi  c’era  lui.  “Il  mio  piccolo  Controtempo,”  lo
chiamava sua madre. Lei era l’unica che avesse intuito qualcosa. Un
giorno, mentre Marco faceva finta di allenarsi a suonare, mandando
in loop un video di YouTube di un giovane flautista, la mamma era
entrata in camera e…

Era rimasta ferma sulla soglia,  negli  occhi uno sguardo prima
perplesso, poi quasi… addolorato. Marco si sentì pungere gli occhi,
ripensandoci. Per nessun motivo al mondo avrebbe voluto deluderla,
ma… 
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“Volevo  solo  sentire  come  va  suonata,  mamma,”  aveva
balbettato. “La eseguiremo alla festa di fine anno, a scuola, e io…
non voglio fare brutta figura.”

“Non la farai di certo,” aveva detto lei sorridendo. “E poi io sono
sempre  fiera  di  te,  comunque  vada.  Potresti  anche…  che  so,
inciampare  nel  filo  degli  amplificatori,  rotolare  sulla  batteria,
infilare la testa in un trombone e io sarei lo stesso là sotto a dire agli
altri genitori: ‘Visto? Quello è mio figlio!’”

Marco  aveva  sorriso,  per  ricambiare  il  sorrisone  di  lei,  (la
mamma andava molto orgogliosa delle proprie spiritosaggini), ma
era stato un sorriso solo superficiale, avvelenato da un amaro retro-
pensiero.  E se  stonassi,  mamma? Se  mi  uscisse  quel  maledetto,
sgraziatissimo fischio che sembra provenire da chissà dove? Che
non riesco proprio a controllare?

Il ragazzo si guardò intorno, circospetto. Qualche giorno prima,
in  preda  alla  paura  che  il  fischio  gli  sfuggisse  davanti  agli  altri
studenti, aveva suonato la melodia per far germogliare i semi troppo
in fretta… e il suo fiore era sbocciato prima di avere un gambo.
Però, nei pochi secondi in cui si era lasciato andare… aveva sentito
qualcosa di diverso. Qualcosa di potente. Forse, su quel pianeta così
lontano, plasmato dalla  Musicomagia… Marco conosceva già tutti
gli  incantesimi  più  semplici,  come  avrebbe  potuto  essere
diversamente? Suo padre era un grande  Musimago, oltre che, agli
occhi  del  mondo  ordinario,  un  eccezionale  concertista;  il
primogenito, più grande di lui di quindici anni, stava avviando con
successo una propria bottega di liutaio, e anche l’altro fratello, a soli
diciassette  anni,  sulla  Terra  partecipava  già  a  fiere  e  concerti  di
beneficenza e qui ad Armonia, dove frequentava l’ultimo anno, era
uno dei migliori studenti, già esperto di animusi… 
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“Io  però  sono  una  sincope,  un  controtempo,”  mormorò  il
ragazzo. “Ho spezzato la loro armonia.”

Marco impugnò il flauto e lo accostò alla bocca, deciso a tentare
un’ultima  volta,  mentre  il  fantasma  delle  parole  della  madre  si
prendeva, come sempre, gioco di lui.

“‘Beh,  è  un bel  contrattempo,  non c’è  che dire,’ mi  disse tuo
padre quando gli rivelai di essere incinta. Più che un contrattempo
un controtempo,  direi… pensai  io.  Devi  capire:  Carlo  era  già  un
ragazzo di quattordici anni, già frequentava Armonia, e Stefano… a
quasi  tre  anni  cominciava  ad  essere  indipendente,  finalmente
respiravo  un  po’…  e  io  poi  ero  vicina  ai  quarant’anni,  ormai
pensavo che non mi  sarebbe mai  più successo di  abbracciare  un
figlio neonato…”

A quel punto del racconto il viso di sua madre si era addolcito.
Aveva formato una culla con le braccia e aveva guardato in basso,
quasi si aspettasse di rivederlo lì, appena venuto al mondo. “Il mio
piccolo Controtempo…” aveva mormorato. E quel soprannome era
rimasto, anche se lei subito dopo aveva aggiunto: “Sei stato davvero
la più bella sorpresa della mia vita.”

Un po’ rincuorato dal ricordo di quelle ultime parole, Marco si
tolse gli  occhiali,  li  posò accanto a sé e prese un grosso respiro,
prima di cominciare a suonare.

Suonò ad occhi chiusi la melodia per risvegliare i semi dormienti
che, di certo, stavano rannicchiati nel terreno umido, tutto intorno a
lui. La suonò con abbandono, sentendolo di nuovo: la Musicomagia
era  davvero  ovunque,  come  l’aria,  bastava  solo  raccoglierla  col
respiro… e farla scorrere attraverso il flauto… attraverso se stessi…

Poi accadde. 
Un fischio acuto, una stonatura, come il verso sgraziato di una

rondine in caccia. Uno squarcio orribile, nel fragile velo di magia
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che Marco aveva appena creato intorno a sé, capace di riportarlo di
colpo al  presente.  Di  colpo alla  dura realtà… di essere un totale
fallimento.

Il ragazzo raccolse in fretta le sue cose e corse verso la scuola,
tenendo gli occhi socchiusi, per ricacciare indietro le lacrime.

Senza affatto notare quel che stava accadendo nel punto in cui
era rimasto seduto fino a un momento prima.

Un’incredibile, precoce fioritura. 
I  tanti  e  tanti  germogli  spuntati  dal  terreno scuro  e  fertile,  in

effetti,  continuarono a crescere magicamente, silenziosi e ostinati,
fino a notte fonda.
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Due

Marco, che attendeva quel momento da un po’, si sollevò di scatto
non appena Pietro, il suo compagno di stanza, scavalcò il davanzale
per andare a salutare la sua ragazza.

Lo faceva quasi ogni sera, fin dalla prima notte, quando quei due
erano rimasti insieme nelle stalle a vegliare l’uovo di lei, che si era
schiuso in anticipo, prima di tutti gli altri. Marco non era sicuro che
stessero insieme, ma era certo di una cosa: Pietro aveva una gran
cotta per Giulia. Non faceva altro che parlare di lei. Giulia Accordi,
ultima  discendente  di  un’importante  famiglia  di  Musimaghi,  era
praticamente  il  loro  unico  argomento  di  conversazione.  Tutti
l’avevano notata, fin dal primo giorno, e per un po’, consapevole di
chi  fosse,  Marco aveva nutrito  la  segreta  speranza  che  anche lei
fosse lì perché costretta da una lunga tradizione di famiglia… poi
l’aveva sentita suonare. Era ancora un po’ rozza, un po’ inesperta,
ma era guidata, senza alcun dubbio, da un profondo amore per la
musica. E non era affatto timida. Suonava sempre e ovunque, prima
per l’uovo, poi per il topogallo che ne era uscito, che cresceva, o
forse ingrassava, praticamente a vista d’occhio.

Con  negli  occhi  l’immagine  di  Ciccio,  il  tenero  e  grassottello
animusi di  Giulia,  Marco  si  alzò  e  sistemò  due  cuscini  sotto  le
coperte, affinché Pietro, quando fosse rientrato, non si accorgesse
della  sua  scomparsa.  Si  vestì  in  fretta  e  scavalcò  il  davanzale,
cercando un modo di  scendere al  pianterreno,  per  raggiungere la
Sala  Comune  e  da  lì  le  cucine,  e  fare  scorte  in  vista  del  suo
imminente “sciopero della fame”.

Anche a me sarebbe piaciuto avere un animusi… pensò con un
po’ di rimpianto, mentre si arrabattava per calarsi a terra, aggrappato
a  un  tralcio  di  rampicanti,  senza  rompersi  l’osso  del  collo.  Era
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magro e  piccolo,  per  la  sua età,  non certo  un tipo atletico come
Pietro.  Ma  insomma,  un  animale  che  si  nutre  di  musica…  se
stonassi  mentre  suono  per  lui,  potrei  farlo  ammalare.  Potrei
addirittura ucciderlo!

Non a caso Sol Maggiore, il gattufo di suo padre, che a casa era
un semplice gatto, correva a nascondersi in garage non appena lo
vedeva afferrare il flauto.

Io non voglio causare sofferenze a un altro essere vivente. Sono
pur sempre un…

Ma il condizionamento che aveva imposto a se stesso gli impedì
persino di pensare di essere un Musimago.

Che era  poi,  inconfessabilmente,  il  suo più  grande,  e  proibito,
sogno segreto.

Di notte il cielo rivelava appieno la sua estraneità. C’erano stelle
sconosciute, a migliaia e migliaia, e il firmamento era solcato da due
satelliti,  uno grande e rosso, uno piccolo e verde,  che Marco, da
bravo fan di Star Wars, fra sé e sé chiamava la Luna boscosa di
Endor. Una volta, a casa, gli era parso di capire che quella che ora
stava  osservando  fosse  davvero una  luna  boscosa,  che  vi  si
svolgessero misteriosi addestramenti… 

Per un attimo, fermo ai margini del prato, con gli occhi fissi sul
satellite alieno, su quel cielo ricolmo di un numero inverosimile di
stelle, Marco sentì il  cuore inondato da una gioia profonda, quasi
insostenibile. Era tutto così… meraviglioso. La realtà della magia,
di quel luogo distante e familiare a un tempo. Essere, per diritto di
nascita, parte di un popolo dedito alla conservazione della Terra, alla
costante ricerca di uno stile di vita assolutamente armonico…

Ma poi scosse la testa, scoraggiato. 
Io non so essere armonico, ricordò. È proprio questo il punto.
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Meno di  mezz’ora dopo,  il  ragazzo uscì  dalle  cucine  portando
sulle  spalle  uno zaino pesante almeno sette  chili.  Chiedendosi  se
non avesse esagerato. E, soprattutto, dove potesse nasconderlo.

Grazie ai due satelliti, entrambi ancora alti in cielo e quasi pieni,
la notte era chiara e limpida e, in distanza, le acque scure del lago
rilucevano di riflessi argentei e liquidi come mercurio. 

Raggiungere il lago era fuori discussione. Gli insegnanti avevano
letteralmente  ordinato agli studenti di tenervisi a distanza. Era un
gran peccato, ma violare le regole di sicurezza non era nel carattere
di Marco. Sì, insomma, quasi sempre. Meglio trovare un buon posto
nel bosco. Tanto gli animusi non mangiano, non faranno nemmeno
caso al mio zaino.

Ma non era tanto semplice. Prima c’era da attraversare il prato,
esponendosi completamente.  Il  ragazzo non sapeva perché avesse
portato il flauto con sé, ma in quel momento si congratulò con se
stesso.  Perché conosceva un incantesimo che faceva al  caso suo.
Una melodia bassa  e  monotona che  gli  aveva insegnato Stefano,
capace di rendere la persona che la suonava praticamente invisibile.
Ti  sarà  utile,  specie  quando  ti  sarai  messo  con  qualche  tipa,  a
scuola, gli aveva detto suo fratello sogghignando. Ma lui non aveva
tempo per queste cose. Cioè. In effetti c’era una che gli piaceva. Si
chiamava Mila, era anche lei al primo anno. Una ragazza schiva, che
portava i capelli,  biondi e lunghissimi, sempre intrecciati in modi
complicati. Marco aveva il sospetto che usasse la Musicomagia, per
riuscirci.  E  il  risultato  era  straordinario,  la  faceva  sembrare  una
principessa  medioevale  catapultata  nel  presente,  in  mezzo  a  una
massa di scalmanati, brufolosi ragazzini. Perché era anche…

Oh, insomma, basta, devi concentrarti! Se sbagli adesso, darai la
sveglia a tutta la scuola!
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Eppure fu il pensiero di lei, di quell’aria raffinata e gentile che
aveva  sempre,  a  tenere  a  distanza  la  paura,  non  appena  Marco
cominciò a suonare. Era inutile fantasticare su una ragazza che fra
pochi  giorni,  quando fosse riuscito  a  farsi  rimandare a  casa,  non
avrebbe più rivisto. Ma intanto non c’era nulla di male, giusto?

“E ce  l’ho pure fatta…” mormorò incredulo,  tuffandosi  fra  gli
alberi, e smettendo subito di suonare.

Si  voltò  indietro,  verso  il  prato  e  la  scuola,  che,  vista  da  là,
sembrava tanto lontana da essere in un altro mondo…

“Ce l’ho fatta davvero!” ripeté in un sussurro eccitato. 
Solo fortuna, sentenziò la parte maligna della sua mente, quella

che lo tormentava da anni. E lui non ebbe difficoltà a convincersene.
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Tre

La grotta era sembrata una buona idea. Un posto riparato, di certo
ignoto agli altri studenti e probabilmente anche ai professori, visto
che Marco, magro com’era, aveva dovuto contorcersi parecchio per
riuscire a entrare.  E in alto era  anche… vagamente illuminata.  Il
soffitto a volta presentava un’apertura affacciata sul cielo notturno,
solcata dai voli rapidi e scomposti di uno stormo di pipistrelli. 

Il  punto  in  cui  lui  si  trovava,  però,  era  immerso  nel  buio  più
completo.

E poi…
E poi sono in trappola,  pensò Marco con un brivido,  incapace

anche solo di  sussurrare quella  frase spaventosa.  Pronunciarla  ad
alta  voce  l’avrebbe  resa  reale,  avrebbe  divorato  anche  l’ultimo
residuo  di  calma  che  ancora,  in  qualche  modo,  riusciva  a
conservare. Perché un grosso masso, rimasto di certo in bilico per
millenni, aveva aspettato solo che lui vi si insinuasse sotto, che lo
colpisse  appena,  per  cadere  di  schianto  e  rendere  l’uscita
impraticabile.

Passato il primo momento di panico, (dopotutto aveva rischiato
seriamente di rimanervi schiacciato sotto), il ragazzo aveva tentato
con tutte le forze di toglierlo di mezzo… senza riuscire a spostarlo
di un solo millimetro.

Fortuna che ho lo zaino con me, altrimenti il mio sciopero della
fame sarebbe cominciato prestis…

Inspirò forte, sorpreso, per poi trattenere subito il respiro.
Qualcosa gli aveva appena sfiorato la mano, camminandovi sopra.

Qualcosa di viscido e freddo. Qualcosa di schifoso e forse…
“Carnivoro…” mormorò Marco spalancando gli occhi nel buio.

Non  vide  nulla,  ma  lo  udì.  Uno  zampettio  frenetico,  subito
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scomparso verso il fondo della grotta. Che forse era enorme. Abitata
da  animusi pericolosi  e  selvatici,  mostri  orrendi,  magari  strani
incroci preistorici fra velociraptor e tigri dai denti a sciabola…

“No, no Marco, non ci siamo,” sussurrò. “Vedi di restare con i
piedi per terra.” 

Ma si poteva restare con i piedi per  Terra, in un pianeta alieno
colmo di magia?

Lui non ci  riuscì.  Rimase per  diverse ore vittima della  propria
immaginazione, in quella lunga, lunga notte; continuando a fissare il
buio; rannicchiato contro la roccia che gli aveva rubato la libertà;
nutrendo fantasie sempre più orribili e malsane; consolato appena
dal gocciolio dell’acqua che lo raggiungeva da là in fondo e gli dava
la certezza che, almeno per qualche giorno, non sarebbe morto né di
fame, né di sete.

Poi, sfinito, si addormentò.

“Ne  siete  certi?”  chiese  la  preside.  Aveva  terminato  l’ultima
lezione di quel giorno di Uso Coscienzioso della Tecnologia, ed era
appena rientrata in ufficio, quando Filippo e Diana, l’insegnante di
ginnastica, vi avevano fatto letteralmente irruzione.

“Certissimi. È stato Pietro Leoni a dare l’allarme,” disse Filippo
annuendo. “Sapendo che Marco non frequenta le lezioni,  stamani
quando è uscito lo ha lasciato in camera a dormire. Ma pochi minuti
fa,  rientrando  e  vedendo  che  non  si  era  ancora  mosso,  si  è
insospettito e ha scoperto l’inganno. C’erano solo due cuscini, nel
letto. Il ragazzo se n’è andato stanotte. Forse già ieri sera, dopo che
abbiamo spento le luci.”

“Ma dove può essere andato?” chiese la preside, sentendosi preda
di un oscuro presentimento.
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“Magari  ha  tentato  di  tornare  a  casa…”  mormorò  Diana.  Era
strano vederla così. Tanto preoccupata da lasciar intravedere il suo
lato fragile, che di solito teneva accuratamente nascosto. Ma Gloria
lo  aveva già  notato.  Marco era  ancora  poco  più  di  un  bambino,
nell’aspetto,  e  tanto educato e  introverso da ispirare  una sorta  di
malinconica tenerezza solo a guardarlo.

Scosse la testa.  “L’incantesimo per aprire  la  porta  verde è  alta
Musicomagia, è impossibile che uno studente appena arrivato riesca
a eseguirlo.”

“E allora dove..?” chiese Filippo.
“Procuratevi  qualcosa  di  lui,  un  indumento,  una  scarpa…

qualunque cosa. Forse Ciarli riuscirà a seguire le sue tracce.”
“Vado io,”  disse  Diana  risoluta,  voltandosi  e  sparendo oltre  la

soglia.
Filippo la seguì, ma per separarsi subito da lei, uscire all’aperto e

dirigersi  ai  recinti.  Ciarli,  il  suo  animusi,  era  una  femmina  di
canorso,  un  cane  soltanto  a  metà,  e  lui  dubitava  che  potesse
prendere le vesti di un segugio… ma tanto valeva tentare.

Ciarli aveva la predisposizione ad assecondare il padrone tipica
dei cani e sembrò capire al volo l’ordine di Filippo, quando questi la
spinse  ad  annusare  una  maglietta  del  ragazzo  scomparso.  Partì
risoluta  attraverso  il  grande  prato  verde…  per  poi  fermarsi  ai
margini del bosco.

Il signor Verza aveva insistito per partecipare alle ricerche e fu il
primo a notarlo.

“Eccezionale…” mormorò. Gli brillavano gli occhi, la voce quasi
tremava. “Miei cari amici, questo è il più straordinario esempio di
Incantesimo  Germogliante  che  abbia  mai  visto.  Sapevo  che  il
ragazzo aveva delle doti! Me lo sentivo!”
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“Non ti azzardare a parlare di nuovo di lui al passato,” sibilò la
preside,  suo  malgrado  affascinata  dal  piccolo,  lussureggiante,
musimagico giardino  ai  suoi  piedi.  “Marco  ha delle  doti
straordinarie. Ed è nostro preciso dovere trovarlo!” 

Di  giorno  la  grotta  non  era  così  spaventosa.  E  lui  era  lì  a
constatarlo  con i  propri  occhi,  il  che di per sé era  già un ottimo
segno. Evidentemente nessun “Tigraptor” era emerso dalle tenebre
per pasteggiare con la carne tenera di un ragazzino, nella notte.

“Già,  ho  ancora  persino  tutte  le  braccia  e  le  gambe,”  disse
fissando la  volta  della  grotta.  I  pipistrelli  erano macchie  scure  e
distanti,  là in alto, appesi a testa in giù a dormire nelle zone più
ombrose del soffitto. E il misterioso strisciatore non si vedeva da
nessuna parte.

Marco si alzò,  si sgranchì,  svuotò la vescica in un angolo e si
dissetò alla cascatella che sembrava sprigionarsi dalla roccia stessa,
sul fondo della grotta. Che non era affatto il principio di un dedalo,
ma  solo  un  enorme imbuto  rovesciato  senza  altre  vie  di  fuga,  o
cunicoli da esplorare. Il ragazzo tornò all’uscita e mangiò di gusto
un gran pezzo di focaccia, presa dalle provviste che aveva rubato il
giorno prima. 

Aveva bisogno di forze. 
Per  tentare  un  qualche  incantesimo che  lo  portasse  fuori  di  lì.

Prima che fosse di nuovo notte.
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Quattro

Per non farli preoccupare ulteriormente, fu deciso di riferire agli
studenti, compreso Stefano, suo fratello maggiore, che Marco aveva
avuto il permesso di effettuare una breve visita a casa, e che sarebbe
tornato presto. 

Filippo notò subito lo  sguardo,  insieme sospettoso  e  complice,
che Giulia e Pietro si scambiarono a cena, quando fu data la notizia,
ma  fece  finta  di  niente.  Quei  due  gli  stavano  già  dando  dei
grattacapi,  anche  se  in  senso  buono.  Era  bene  che  restassero
all’oscuro di quella storia. Altrimenti avrebbero trovato il modo di…
fare qualcosa, ne era certo.

Anche  Diana  doveva  essersene  accorta.  Quando  lui  si  voltò  a
guardarla, fissava ancora i due ragazzi con un mezzo sorrisetto sulle
labbra, quasi impercettibile, e con un sopracciglio alzato che le dava
un’aria altera. E che, naturalmente, la rendeva tanto bella da togliere
il fiato. Ma non era il momento di farsi distrarre. Ciarli,  dopo un
inizio  incoraggiante,  aveva  miseramente  fallito.  Era  corsa  alle
cucine e non si era più mossa da lì. Pensando che Marco vi si stesse
nascondendo, magari nel timore di un rimprovero, gli insegnanti le
avevano letteralmente ribaltate da cima a fondo… senza riuscire a
trovarlo. 

Perciò ora stavano tutti tentando di mantenere la calma, ma era
difficile.  Il  tramonto  era  imminente  e,  se  non  fosse  tornato,  il
ragazzo  avrebbe  trascorso  un’altra  notte,  la  seconda,  tutto  solo
sperso in un territorio vasto e affascinante, sì… ma ricco di pericoli.

Non  serviva  a  molto.  Suonare  melodie  a  caso,  sperando  di
imbattersi per pura fortuna in un qualche incantesimo levitante che
spostasse la roccia era un piano ridicolo. Eppure, via via che le ore
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scorrevano,  avvicinandolo  alla  notte,  Marco si  rese conto  di  star
provando un certo senso di conforto, nell’usare il flauto. Non tutto
filava  liscio,  certo.  Non  si  era  addormentato  fallimento  per
svegliarsi  concertista  ma… insomma, in  quella  grotta  sperduta in
mezzo  al  bosco,  se  non  altro,  non  c’era  nessuno  che  potesse
ascoltare  e…  giudicarlo.  A pensarci  bene,  era  una cosa del  tutto
nuova, per lui. Straordinariamente appagante. Suonare senza timore,
solo per il gusto di farlo. Trovare nella musica… un’amica.

Ormai  saranno  tutti  preoccupatissimi,  pensò  con  un  sospiro,
fissando il cielo che, dal blu del pomeriggio, stava virando al viola
della  sera.  E sono tutti  Musimaghi  esperti.  Sapranno certamente
come ritrovarmi.

Cenò con quel pensiero consolante, andò di nuovo in “bagno” e,
prima  che  il  buio  tornasse  a  renderlo  facile  preda  del  panico,  si
lasciò scivolare in un sonno profondo.

Si svegliò di soprassalto, con un pensiero folgorante in testa. 
Posta Incantata…
“Già, avrei dovuto provarci subito!”
La  melodia  che  permetteva  all’incantesimo  di  funzionare  era

piuttosto semplice, (per ovvi motivi gli studenti ne avevano bisogno
fin dalle prime settimane, per contattare i genitori, e la imparavano
presto), e lui l’aveva sentita suonare tante volte, a casa; era certo di
riuscire a ricordarla.

Avrebbe dovuto scrivere il messaggio al buio, ma…
Ed eccolo di nuovo. 
Lo zampettio.
Quel rotolio di sassi frenetico,  frutto della corsa di un animale

rapido e scattante e…
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Letale?  Andiamo,  Marco,  stavi  davvero  per  pensare  una  cosa
simile? si chiese.

Dovette ammettere che sì, ora che la luce del giorno era svanita
del tutto, la grotta aveva di nuovo un aspetto spaventoso. E un odore
intenso di terra umida. Selvaggio e primitivo. L’odore di una tomba.

“No, no,” mormorò il  ragazzo scuotendo la  testa.  “Non voglio
passare un’altra notte come quella di ieri.”

Senza quasi  pensarci,  tirò  fuori  il  flauto e  lo  portò alla  bocca.
Aveva bisogno di calmarsi,  prima di tentare l’incantesimo. Per la
prima volta nella vita, Marco cercò rifugio nella musica.

Aveva pensato di aspettare il mattino, ma il pensiero del ragazzo
disperso, dei pericoli in cui avrebbe potuto imbattersi, gli impediva
di dormire. E spinse il signor Verza ad alzarsi nel cuore della notte. 

Lasciò  il  tepore  del  letto  senza  rimpianti  e,  vestito  solo  del
berrettone che gli proteggeva la testa più dei suoi pochi capelli radi,
e di una lunga camicia da notte a righe, prese una lanterna e uscì dai
locali della scuola. Si diresse alle serre, dove raccolse i suoi fedeli
attrezzi  da  giardinaggio,  e  attraversò  il  prato  grande,  con  la  sua
buffa andatura di ometto piccolo e goffo, dirigendosi sicuro verso
quello che, fin da subito, aveva battezzato “il Giardino di Marco.”

S’inginocchiò e, alla luce intima della lanterna, fece quel che gli
riusciva  meglio:  si  prese  cura  delle  piante,  smuovendo  con
delicatezza il terreno per renderlo morbido e permeabile, suonando
il flauto, (che, nei decori floreali, somigliava stranamente a quello di
Marco), per innaffiarle e nutrirle magicamente. Lo fece senza fretta,
ma non fu un’esecuzione perfetta. Era difficile suonare con la gola
tanto  stretta…  e  con  gli  occhi  che  continuavano  a  riempirsi  di
lacrime.
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Marco scelse una musica celtica, un canto da druidi che ben si
accordava  all’atmosfera  della  grotta.  Nel  silenzio  della  notte  la
forma a imbuto fungeva da cassa di risonanza e tutta l’aria intorno
ne fu come pregna in  pochi  attimi.  Il  ragazzo chiuse gli  occhi  e
immaginò il ritmo possente del basso tamburo che avrebbe dovuto
accompagnare il flauto, sentendolo riecheggiare nella mente; certo
che nessuno lo stesse ascoltando si lasciò andare, consegnandosi alla
melodia. Le note erano tanto acute che persino il maledetto fischio,
quando arrivò, non sembrò un errore. Il ragazzo scosse appena la
testa e continuò a suonare, finché…

“Che… che cos’è?” gridò saltando in piedi. 
Qualcosa,  nel  buio,  gli  era  letteralmente  montato  sopra.  Lo

strisciatore. Sì, insomma, il Coso viscido e freddo.
Col  cuore  che  batteva  all’impazzata,  Marco  rimase  in  piedi,

appoggiato  contro  la  roccia  che  ostruiva  l’uscita,  tentando  di…
scorgere qualcosa. Ma niente da fare, era buio pesto. Però… tese le
orecchie,  chinandosi  appena.  Non  era  un’illusione,  lo  sentiva
davvero. Il Coso non era scappato come l’altra volta: era rimasto lì,
su quella grande roccia piatta che durante il giorno lui aveva usato
per appoggiarvi le provviste.

Magari  ha  fame.  Forse  sente  l’odore  delle  cose  che  ho  nello
zaino.

Marco scivolò a terra, posò il flauto e afferrò lo zaino. Cercò a
tatto  una  mela  e  la  tirò  fuori,  dandole  un  morso  e  afferrando  il
pezzetto appena staccato dal frutto, l’udito teso a percepire quello
che sembrava un impaziente scalpitio. Il Coso girava su se stesso,
come se lo stesse invitando a… giocare.

“Ecco, tieni, è buono,” disse il ragazzo tendendo la mano nella
tenebra  assoluta,  sperando  di  non  dover  dire  addio  a  qualche
falange.
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Sentì il contatto del muso del Coso, un forte annusare e dovette
fare uno sforzo enorme, per non ritrarla.

“Ss… Su, avanti, assaggiala, è dolce…” disse tremante.
Gli rispose una sorta di squittio. E un tramestio di sassetti, che si

dissolse nel buio, verso il fondo della grotta. Il Coso era scappato di
nuovo. Senza nemmeno assaggiarla, la mela.

“Oh,  beh,  tanto  vale  che  la  mangi  io!”  disse  Marco  in  tono
allegro. 

Era  incredibilmente  contento  di  avere  ancora  tutte  le  dita.  Gli
servivano per suonare.
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Cinque

Finita  la  mela,  Marco dovette  constatare  quanto  fosse  difficile
disegnare al buio. Aveva strappato un foglio di quaderno e scritto un
breve messaggio:

Sono Marco Contrappunto.
Mi trovo in una grotta ai piedi di una collina in direzione ovest,

nel bosco.
È  caduto  un  masso  che  ha  chiuso  l’uscita  e  non  riesco  a

liberarmi.
Per favore, aiutatemi.
Per trovarmi, usate la mappa.
Marco

Ecco, appunto. La mappa era il guaio. Il ragazzo aveva disegnato
una casa e ci aveva scritto sopra “Scuola,” aveva tracciato quella
che sperava fosse un’ellisse, o qualcosa del genere, con scritto su
“Lago” e aveva posizionato una grossa X nel punto del bosco in cui
pensava dovesse trovarsi la grotta, ma…

“Aiuterebbe parecchio,  se  potessi  vedere quel  che combino…”
mormorò scoraggiato.

Ma se non altro, se fosse riuscito a far partire la lettera, avrebbero
saputo di doverlo cercare nel bosco e non altrove.

“Sempre meglio di niente.”
Marco posò il foglio sul terreno avanti a sé e visualizzò il viso

della  preside  Orchestri.  Voleva  che  il  messaggio  arrivasse
direttamente a lei.

Poco dopo aver cominciato a suonare, quando il nervosismo che
provava, e il sospetto di non ricordare affatto la melodia della Posta
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Incantata,  avevano  già  cominciato  a  farlo  sbagliare  con  irritante
frequenza,  il  ragazzo lo  sentì  tornare.  Il  Coso era di  nuovo lì.  A
zampettare e a squittire nel buio.

“Lasciami stare, adesso,” gli intimò. “Ho da fare e ho bisogno di
concentrarmi.”

Per tutta risposta, quando il fischio spezzò la melodia per la sesta
o settima volta, il Coso rispose con un fischio altrettanto acuto.

Proprio uguale, a dire il vero.
“Che fai, mi prendi in giro?!” chiese il ragazzo restando a bocca

aperta. 
Ma, suo malgrado, sentì  gli  angoli  della bocca sollevarsi,  e un

certo formicolio nello stomaco.
Mise di nuovo il flauto in bocca e fischiò. Coscientemente.
La nota acutissima risuonò forte, nella grotta, agitando lo stormo

di  pipistrelli,  lassù in  alto,  che  si  levarono in volo tutti  insieme.
Anche il Coso reagì, imitandolo di nuovo a perfezione.

Marco scoppiò a ridere di gusto. 
“Finalmente…  qualcuno…  qualcuno  che  apprezza…  la  mia…

musica!” disse reggendosi la pancia, arrivando quasi a contorcersi
dal gran ridere.

Quando riprese il flauto in mano, tutta la tensione era scomparsa.
La melodia incantata scaturì dallo strumento come acqua limpida.
Marco udì lo schiocco del messaggio in partenza, l’aria che andava
di  colpo a  occupare  lo  spazio  rimasto  vuoto  all’improvviso,  e  si
rasserenò.

Sarebbe andato tutto a posto.
Mangiò un’altra mela, tentando ancora una volta inutilmente di

dividerla col Coso, poi riprese a suonare.
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L’apertura  a  camino  in  cima  alla  grotta  poteva  essere  la  sua
salvezza.  Di  certo  rendeva  la  melodia  udibile  a  grande  distanza,
specie durante la notte.

Trascorso  qualche  minuto  sentì  il  Coso  avvicinarsi,  per  poi
accoccolarsi, dopo aver girato un paio di volte su se stesso come un
cane, nel comodo incavo creato dalle sue gambe incrociate.

Marco  si  azzardò  a  toccarla,  e  la  bestiolina  non  si  ritrasse.
Sembrava… era… un grosso lucertolone,  con qualcosa come due
creste frastagliate lungo i fianchi. Il ragazzo lo accarezzò e il Coso
sospirò soddisfatto.

Era una buona compagnia, dopotutto. Come la musica.

Il messaggio arrivò perfettamente a destinazione, ma il rischio che
passasse del tutto inosservato fu altissimo. Apparve in alto, sopra il
viso addormentato della  preside,  e  planò senz’ordine,  sfiorandole
appena le guance, prima di scivolare a terra e posarsi, con un ultimo
svolazzo, proprio sotto al letto.

Ma  Gloria,  fortunatamente,  aveva  il  sonno  leggerissimo.  Si
svegliò  all’istante,  con  la  netta  sensazione  di  essere  stata
accarezzata…

Forse un insetto… rifletté fissando la finestra. Il quieto lucore del
cielo notturno, che trapassava le tendine, ebbe il potere di ravvivarlo
di colpo. Il timore per Marco. Lo studente disperso.

La donna accese la luce, certa di essere sul punto di riconoscere la
strana sensazione che l’aveva destata all’improvviso.

Carta… ho sentito odore di carta!
Balzò giù dal letto e si guardò intorno, decisa a non arrendersi,

anche  se  stava  dando  credito  a  una  sensazione  sottile,  quasi
irreale… poi si chinò sotto il letto e lo vide.
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“Oh, sì,  ti  ringrazio,” sussurrò chinandosi ad afferrare il  foglio
spiegazzato.  Aveva  i  margini  bruciacchiati,  come  se  il  viaggio
magico  non  fosse  andato  del  tutto  liscio,  ma  era  perfettamente
leggibile.

Un attimo dopo la preside si precipitò, senza nemmeno indossare
la vestaglia, verso l’alloggio di Filippo. Una grotta, nel bosco… E
se fosse la tana di una famiglia di aquilupo?
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Sei

Non far capire agli studenti cosa stesse accadendo si rivelò una
vera impresa. Soltanto il signor Verza, consapevole delle sue scarse
doti di esploratore di foreste, rimase a guardia della scuola. Escluso
lui, l’intero Corpo Insegnanti di Armonia partì alla volta del bosco,
seguendo  la  preside,  Gloria  Orchestri,  e  la  traccia  rosea,
luminescente,  che  in  qualche  modo  la  donna  era  riuscita  a  far
scaturire dal messaggio. Il  ricordo del viaggio appena compiuto. Il
tempo trascorso da allora, la distanza, e la necessità di tenere la scia
in  vita  suonando  continuamente  il  flauto,  erano  tutti  fattori  che
rischiavano di lasciarli senza guida da un momento all’altro…

Anche Marco lo vide apparire, scendere dall’alto del camino. Un
filo  di  Arianna che  arrivò a  toccare  terra  proprio davanti  ai  suoi
piedi,  brillante  e  luminoso,  per  poi  cominciare  a  svanire  subito
dopo. 

“Stanno arrivando,” pensò fissando l’unico pezzetto di cielo che
avesse a disposizione. 

Stava cominciando a schiarirsi. Il che significava una cosa sola.
Presto sarebbe riuscito a vedere il Coso.

“Marco, allontanati dalla roccia!” gridò Filippo, inginocchiandosi
davanti  al  pertugio.  “Sto  per  suonare  un  incantesimo  per
frantumarla!”

“Non esagerare,”  gli  raccomandò  Diana,  posandogli  una  mano
sulla spalla. “Ti vedo troppo carico. Vuoi che lo faccia io?”

“No, no, ci penso io,” disse lui risoluto. E cominciò a suonare.
Nello  stesso  istante,  reagendo  a  quella  melodia  che  sembrava

impossibile  ottenere  da  un  flauto,  bassa  e  ritmata  come  una
vibrazione infrasonora, il Coso si divincolò dalle braccia di Marco,
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saltò a terra e sparì. Il ragazzo sussurrò: “Oh, no!” e provò l’impulso
di  corrergli  dietro.  Non  era  ancora  riuscito  a  vederlo  bene:  la
penombra  che  avvolgeva  il  fondo  della  grotta  era  ancora  troppo
fitta. Con uno strano senso di rammarico udì la roccia frantumarsi
alle sue spalle e si rese conto che il suo misterioso amico era perso
per sempre. Il suo unico estimatore.

“Oh, oh cielo, che piacere vederti!” disse la preside stringendolo
in un abbraccio soffocante. “Benedetto ragazzo, come stai?”

Starei  bene,  se  lei  la  smettesse  di  stritolarmi,  pensò  Marco
soffocando un sorrisetto. 

“Due notti e un giorno senza mangiare e senza bere, e sei già così
magro!”

“Ma io sto benissimo! Avevo…” cominciò a dire lui, ma si morse
la lingua.

“Avevi…  cosa?”  lo  incalzò  la  professoressa  Severini.
L’insegnante di Musicomagia, quella che lui più temeva.

“Ecco, io, mi ero portato qualcosa da mangiare, nello zaino… e là
dentro scorre una minuscola cascata, perciò…” Il ragazzo abbassò
lo sguardo, imbarazzato.

“Su, su, lasciamo stare,” intervenne la preside. “L’importante è
che sia finito tutto nel migliore dei modi.”

Marco tornò a voltarsi verso la grotta… ed ebbe un’idea.
“Posso rientrare un attimo a riprendere lo zaino?” chiese fissando

la preside dritto negli occhi.
Gloria  ricambiò  lo  sguardo  perplessa,  scorgendovi… qualcosa.

“Non sarà pericoloso?”
“La prego!” insisté il ragazzo. “Ci ho lasciato anche il flauto! Il

mio flauto… di famiglia.”
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“Oh…  è  un  oggetto  troppo  prezioso  per  abbandonarlo  là,”
concesse la preside. “Su, avanti, va’ a prenderlo. Noi ti aspettiamo
qui.”

Marco avrebbe voluto dir loro di avviarsi, ma si rendeva conto,
ancor prima di tentare, che sarebbe stato davvero troppo. Avrebbe
dovuto farlo in loro presenza.

Oh, beh, tanto, prima o poi…
La sua avventura gli aveva rivelato una cosa. Stonature o meno,

Marco avrebbe adorato i suoi anni di scuola ad Armonia.
Dopo la luce dell’esterno, la grotta gli apparve ancor più buia di

come l’avesse lasciata, a dispetto dei raggi azzurrini di sole che già
scendevano dall’alto. Ormai si era fatto l’idea che il Coso fosse un
animale notturno, ma tanto valeva tentare. E pazienza, se da fuori lo
avessero udito.

Marco raccolse il flauto e cominciò a suonare la stessa melodia
celtica che il Coso aveva mostrato di apprezzare tanto. Sperando di
vederlo ricomparire.

“Che… che sta  facendo?” chiese Diana inclinando la  testa.  Là
fuori, quell’antica melodia sembrava discendere dall’alto. Percorrere
la  foresta,  chiara  e  cristallina,  riportando  tutti  loro  indietro  nel
tempo. In un mondo medievale di magie potenti e arcane, e di vita
vissuta in balia della natura.

“È bravo…” mormorò Filippo guardandosi meravigliato intorno. 
Persino  lo  stormire  del  vento  fra  i  grandi  alberi  sembrava

rispondere  alla  musica.  Doveva  trattarsi…  di  un  qualche  canto
capace, inaspettatamente, di legarsi alla foresta. Di nutrirla. L’uomo
si  voltò verso la  preside… e sorrise.  Sia  lei  che la  professoressa
Severini ascoltavano a occhi chiusi, completamente rapite.
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Il ragazzo uscì spingendo lo zaino avanti a sé e, quando si sollevò,
fu chiaro che stringeva qualcosa fra le braccia.

“Professore, io… io vorrei tenerlo,” mormorò tendendo appena le
braccia conserte verso Filippo. “Non è un animusi ma… mi ha fatto
compagnia,  in  questi  giorni,  e  vorrei  occuparmene,  se  lei  è
d’accordo. Devo ancora capire cosa mangi, ma…”

Marco  abbassò  la  testa  a  guardarlo.  Il  Coso  era  una  grossa
lucertola davvero molto bella, di un sorprendente blu elettrico, con
due grandi creste rosso acceso cresciute lungo tutto il  tronco. Lo
guardava  fisso  e…  fiducioso,  con  gli  occhietti  gialli  un  po’
sporgenti, come se davvero non aspettasse altro che di essere portato
a casa. Di diventare suo.

Quando  tornò  a  guardare  il  professore,  il  ragazzo  rimase
interdetto.  Dalla  meraviglia  che  lesse  nel  suo  sguardo.  No,  era
qualcosa di più della meraviglia. Una sorta di timore reverenziale.

“Marco,  hai  detto  che  non  è  un  animusi ma…  sbagli,”  disse
l’uomo scuotendo la testa.

“Filippo, conosci forse la specie?” chiese interessata la preside.
“Certo che la conosco! Ma sono animusi molto, molto, schivi, e

oltretutto notturni. Così da vicino, di giorno… di solito è difficile
anche solo intravederli di notte. Quando escono in volo.”

“In…  volo?”  chiese  Marco  sentendo  un  profondo  tonfo  allo
stomaco.

“Volano?” chiesero nello stesso istante Gloria e Diana.
“Sì, bambino mio, quello che tu tieni così… così…” Filippo si

interruppe per sorridere e stringersi nelle spalle, voltandosi verso gli
altri insegnanti. “Voglio dire: guardatelo!” esclamò con una risatina
nervosa, allargando le braccia. “Lo ha addestrato! Ha addestrato un
Lucestrello!”
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Sette

“Suona  ancora  per  lui,”  lo  incitò  Filippo  dolcemente.  “Quella
bella  melodia  celtica  che  hai  intonato  per  richiamarlo.  Forse  lo
vedrai accadere.”

“Ma… ma io…” cominciò a balbettare Marco. Poi la curiosità
ebbe il sopravvento. Lucestrello. Lucertola… e pipistrello.

Il ragazzo posò delicatamente l’animaletto sulla sommità di una
grande  roccia  a  poca  distanza,  carezzandolo  sulla  testa  per
rassicurarlo, e si affrettò a estrarre il flauto dalla custodia, troppo
concentrato  sul  momento,  per  una  volta,  da  avere  paura  di  fare
brutta figura.

Quando accostò lo strumento alle labbra e cominciò a suonare,
accadde di nuovo. Gloria lo guardò e si trovò rapita. Con i capelli
neri  spettinati,  la  figura  esile,  la  testa  inclinata  e  il  flauto  fra  le
labbra, il ragazzo non sembrava nemmeno più umano. Sembrava un
elfo,  o  un  fauno.  Uno  spirito  della  foresta.  E  la  foresta  rispose,
prendendo  a  stormire  a  un  ritmo  lento  e  maestoso,  fornendo  un
grandioso,  seppur  sommesso,  contrappunto  alla  melodia.  Rispose
anche il Lucestrello.

Marco era tentato di chiudere gli occhi, di lasciarsi andare, ma
non voleva perdersi il momento. Dopo essere rimasta per un po’ in
ascolto, la testolina inclinata, la bestiolina allungò il collo e fischiò.
Poi inarcò la schiena come per stirarsi e… le creste rivelarono la
loro vera natura. Erano ali. Una volta distese erano grandi, sottili e
membranose,  come quelle  di  un  pipistrello.  L’animale  si  levò  in
volo e tutti loro sollevarono la testa a guardarlo. Quando il volo a
spirale  lo  portò  abbastanza  in  alto,  i  raggi  del  sole  mattutino  lo
resero  ancora  più  bello.  Le  lucide  squame si  accesero  di  riflessi
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iridescenti,  che  sembravano scorrere  come acqua,  lungo  il  corpo
sinuoso e agile. Dopo aver volato in cerchio per un po’, non appena
sentì la melodia smorzarsi, l’animusi planò per andare a posarsi, con
grazia e precisione, sulla spalla di Marco.

“Non sei un coso,” disse il ragazzo in tono emozionato. “Sei un
piccolo drago!”

Al ritorno trovarono il signor Verza ancor più agitato di quando lo
avevano  lasciato.  La  prima  lezione  era  in  ritardo  e  gli  studenti
avevano  accolto  quella  vacanza  inaspettata  bighellonando  per  i
corridoi, giocando sul prato con i propri  animusi, sfidandosi a gare
di  pattinaggio  e  sperimentando  nuovi,  esilaranti  incantesimi.  In
parole povere, erano del tutto fuori controllo e il povero Verza era
sull’orlo di una crisi di nervi.

“Su, su, si calmi,” lo consolò la preside suonando la campana,
(amplificata da un tocco di  Musicomagia),  che avrebbe spinto gli
alunni a radunarsi nella Sala Comune. “Tutto è bene quel che finisce
bene. Marco è stato ritrovato sano e salvo ed ha persino stretto un
legame con un animusi, perciò…”

“No, preside,  lei  non capisce!  Tutta  questa  confusione,  proprio
oggi!  Abbiamo una  visita  importante!  Ho  tentato  di  spiegarle  la
situazione di emergenza ma… temo che Armonia stia facendo una
pessima figura, con la preside di Les Musiciens!”

“Yamanuelle?  È  qui?”  chiese  Gloria,  raddrizzando
inconsapevolmente  la  schiena,  come  per  mettersi  sull’attenti.  La
vecchia  preside  era  una  figura  autorevole,  capace  di  incutere
soggezione persino a lei.

“Sì! La sta attendendo nel suo ufficio! Da quasi un’ora, ormai!”
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Marco si era subito precipitato non appena il professor Filippo era
andato  a  chiamarlo,  e  ora  sedeva  là,  nell’anticamera  dell’ufficio
della  preside  Orchestri,  chiedendosi  perché  mai  l’altra preside,
quella della scuola africana, avesse chiesto di vederlo.

Era in attesa da meno di cinque minuti, ma già gli sembravano
ore. Coso dormiva, aggrappato saldamente a testa in giù alla corda
della borsa portauovo di lana grezza che Filippo gli aveva appena
fornito, e che lui portava appesa al collo. In teoria avrebbe dovuto
accoccolarcisi  dentro, come gli altri  animusi. Ma Coso era fatto a
modo suo. Fra sé e sé Marco continuava a chiamarlo così, anche se
il nome comunicato al professore, quello che avrebbe usato di fronte
a tutti gli altri, era Draghetto.

“Ha doti mimetiche, pare, e stanotte cambierà colore,” gli aveva
comunicato  Filippo.  “Diventerà  nero come la  pece.  Per  questo  è
piuttosto difficile vederli.”

La porta si aprì, facendolo trasalire. Ne uscì la preside Orchestri.
“Hai il tuo flauto con te?” gli chiese avvicinandosi.
“Sì… E anche Draghetto. Ma perché vuole vedermi?”
“Yamanuelle  non  è  tipo  da  dare  spiegazioni  a  una  semplice

preside come me. Entra, avanti, vuole incontrarti da solo.”
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Otto

La stanza era immersa in una fitta penombra. Non appena varcò la
soglia,  Marco udì Coso sospirare di soddisfazione. Probabilmente
stare  alla  luce  del  giorno  era  scomodo,  per  lui.  Avrebbe  dovuto
tenerlo in cons…

“Non sono alla scrivania,” sussurrò una voce bassa e rauca, da
qualche punto vicino al pavimento, alla sua destra.

“Vieni avanti.  Siediti qui sul tappeto, come me. Io vivo in una
capanna, sai. Non sono abituata a comodità come… le poltroncine.
Mi piace sentire il contatto diretto con la terra.”

Il  timbro  di  quella  voce  era  decisamente  insolito,  come  se
provenisse  da  una  gola  ferita,  e,  ora  che  i  suoi  occhi  stavano
abituandosi al buio, Marco si rese conto che anche i contorni della
donna avevano qualcosa di strano. Erano come… indefiniti.

Non sapendo che dire… sospirò.
Coso sospirò ancora più forte. 
“Eh, non c’è che dire, hai già stretto un legame molto intenso, con

quell’animuso.”
“Credo… credo mi trovi simpatico…” azzardò il ragazzo con un

filo di voce.
“Oh, è molto più di così, te ne accorgerai con il tempo. Dammi il

tuo flauto.”
Marco  obbedì  in  silenzio,  porgendoglielo  ancora  chiuso  nella

custodia.  Quando  sfiorò  le  mani  della  donna  con  le  proprie,  la
sensazione  di  avere  di  fronte  qualcuno  di  molto,  molto…
particolare si accentuò. Erano grandi, decisamente troppo grandi, e
molto calde e morbide.
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La vide sfilare il flauto dalla custodia, accarezzarlo e poi chinarsi
a percorrerlo per tutta la lunghezza con il naso, inspirando forte. Lo
stava, evidentemente, annusando.

Poi lo accostò alla bocca ed emise una lunga nota bassa, come il
richiamo di una nave in lontananza. Che però si ruppe, verso la fine,
raggiungendo un’improvvisa, e sgraziata, vetta acuta.

“Eh,  eh,  eh,”  ridacchiò  la  donna.  E  a  Marco  sembrò  il  suono
rasposo di una cascata di sassolini. 

“È davvero molto antico e potente, impregnato di  Musicomagia.
Ma piuttosto indomabile, direi. Mi stupisce che un Musimago tanto
giovane riesca a suonarlo. A volte i nostri flauti finiscono quasi per
avere una personalità propria. Allora diventa difficile governarli.” 

Un Musimago tanto giovane… Marco impiegò un lungo momento
a capire che Yamanuelle stava parlando proprio di lui. 

Musimago. 
Se  una  personalità  tanto  leggendaria lo  definiva  tale,  allora,

forse…
“Dimmi, hai avuto delle difficoltà, con questo strumento?”
Marco  cercò  di  soffocare  il  grosso  sorriso  che  aveva  ancora

stampato in faccia, senza riuscirci. “A dire il vero, sì. Io mi sforzo
ma…  stono.  Il  mio  flauto  emette  fischi  acuti,  proprio  come
quello…”

Si  morse  la  lingua.  Rammentare  la  sua  stonatura  all’anziana
preside sarebbe stato orribilmente irrispettoso. 

“Come quello che mi è sfuggito poco fa, giusto?”
Il ragazzo rimase in silenzio, e chinò il capo. 
 “Va bene, non voglio metterti in imbarazzo. L’unico consiglio

che  posso  darti  e  di  continuare  a  insistere.  Sei  già  in  grado  di
sprigionare  magie  molto  intense,  mi  dicono.  Dagli  effetti…
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spettacolari. Quando quel flauto si sentirà del tutto tuo sarete una
coppia formidabile. Come tu e Coso.”

Marco trasalì. “Come…?”
“Non importa. Mi piace il nome che hai scelto. Rivela una certa

predisposizione  all’ironia.  E  in  persone  come  noi,  con  in  mano
letteralmente il destino del mondo, l’ironia è una dote importante.
Fondamentale, direi. Ma sto divagando. Ho appena ascoltato la tua
storia e sono qui per farti una proposta.”

“Che… proposta?”
“Ciò che hai ottenuto con quel cucciolo, riuscire a stringere un

legame con un animusi selvatico, è prova di un talento molto raro.
L’unica  scuola  in  cui  viene  coltivato  è  quella  che  ho  l’onore  di
presiedere.”

“Vuole che cambi scuola?” chiese Marco con un filo di voce. La
scuola africana… per qualche strano motivo gli sembrava ancor più
distante da casa di Armonia. Non era certo di voler…

“No, no davvero. Non adesso. Quel che ti propongo è di coltivare
il tuo talento qui, negli anni che verranno, e di considerare l’idea di
specializzarti  nell’avvicinamento  degli  animusi selvatici  a  Les
Musiciens, una volta diplomato. Come ho detto, riuscire a stabilire
un legame con loro è un talento, una dote naturale. Non lo si può
insegnare.  Si  può solo… impratichirvisi.  Da noi  la  natura,  come
certo  saprai,  assume forme piuttosto  imponenti.  Ed  è  importante
avere  a  disposizione  Musimaghi  potenti  e  indomiti,  capaci  di
affrontare  i  più  pericolosi  e  scontrosi  animusi selvaggi  senza
timore.”

“E lei crede che io…?”
“Io non credo, ragazzo mio, io so. Per questo, poco fa, ho chiesto

a Clarissa di raggiungermi. Di portarmi il mio dono per te.”
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Marco scorse un movimento, nell’angolo opposto della stanza, e
trasalì.

Una  figura  femminile,  flessuosa,  passò  davanti  alla  finestra
oscurata da tende pesanti. “Ecco, Madame,” sussurrò la voce dolce
di una ragazza, nel buio. 

Lui la immaginò bellissima.
“Avanti,  Marco, toccalo. È un ausilio che, se accetterai,  ti  sarà

immensamente utile.”
Si  trattava  senza  dubbio  di  un  qualche  tipo  di…  strumento  a

percussione.  Ma era insolito.  Nient’altro che un’ampia cornice di
legno,  rotonda,  alta  una  decina  di  centimetri,  con  quella  che
sembrava la pelle di un tamburo tesa da entrambi i lati.

“Io lo chiamo semplicemente l’Onda. Ora ascolta.”
La preside sollevò un lato del  cerchio,  lentamente,  e  qualcosa,

imprigionato  fra  le  due  pelli,  prese  a  scorrere  verso  il  basso,
radunandosi. Poteva essere… forse sabbia, o sassi, o semi.

Scivolando producevano… qualcosa di molto simile al fischio del
vento. Quando il suono si interruppe la preside inclinò il bizzarro
strumento dall’altro lato, ma con una pendenza più decisa, e il soffio
del  vento  si  trasformò nel  lungo infrangersi  di  un’onda oceanica
contro la costa rocciosa.

“Le onde che si infrangono, lo stormire degli alberi, lo scorrere di
un ruscello,  il  soffio  del vento… Sono tutti  ritmi che è possibile
ottenere da questo strumento, con la pratica. Quanto di più simile ai
suoni  della  natura  i  nostri  artigiani  siano  riusciti  a  produrre,  nei
secoli.  Per  gli  animusi selvatici… l’essenza  della  vita  stessa.  Se
accetterai la mia proposta, sarà tuo.”

Marco  era  ancora  incantato  e  dovette  come  riscuotersi.  Non
sembrava…  minimamente  possibile  che  tutto  questo  stesse
accadendo a lui ma… “Certo. Certo che accetto.”
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Epilogo

Quando riemerse dall’ufficio in penombra, tornando in corridoio,
era ancora un po’ frastornato. Marco strizzò gli occhi, ferito dalla
luce  troppo  forte  e  intensa.  Appeso  al  suo  collo,  Coso  si  agitò
appena, e lui lo accarezzò per rassicurarlo.

“È… è lui?” chiese una voce sommessa che il ragazzo riconobbe
all’istante. Nonostante l’avesse udita pochissime volte. Ancora.

Mila era a pochi passi da lui, appoggiata al muro, le mani dietro
la schiena. Quando Marco si voltò a guardarla, la ragazza avvampò.
Avvamparono entrambi, a dire il vero.

“Io…” disse lei avanzando, lo sguardo fisso su Coso. “Io volevo
tanto vederlo. Ne parlano un po’ tutti.  Cioè, quelli che hanno già
avuto lezione con Filippo. Il nostro professore è abbastanza fuori di
sé. Intendo dire che… Ma perché sta messo in quel modo?”

Vista così da vicino era… indiscutibilmente bella. Marco rischiò
seriamente  d’impappinarsi,  (era  piuttosto  indispettito
dall’atteggiamento  ridicolo  di  Coso,  oltretutto),  ma  riuscì  a
riprendere il  controllo  di  se  stesso.  “È per  metà pipistrello.  E di
giorno dorme. Ma quando vola… quando vola è bellissimo.”

“Mi piacerebbe tanto vederlo…” disse lei in tono sognante. Poi
trasalì, come se un pensiero, improvviso e molesto, l’avesse colpita.
“Non… non ti hanno espulso, vero?”

Marco sorrise. Si preoccupa per me… pensò. E sorrise ancora di
più.

“No, no di certo. E se vuoi vederlo volare potremmo… potrei
suonare  per  lui,  stasera  al  tramonto,  quando starà  per  svegliarsi.
Sono quasi certo che funzionerà. Se vuoi, puoi venire giù al prato
con me, e vederlo.”
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“Oh,  sì,  per  favore!”  esclamò  lei  giungendo  le  mani,  proprio
come…

Sembri davvero una principessa… pensò Marco, poi, quando la
vide spalancare gli occhi, ebbe il terribile sospetto di averlo detto a
voce alta.

“Sul serio?” chiese lei  in tono scherzoso. “E tu chi saresti,  un
cavaliere?”

Il ragazzo prese un grosso respiro, e fissandola incantato negli
occhi  si  lanciò:  “Beh,  certo,  è  ovvio!  Ho  persino  addestrato  un
drago!”

Accucciato  contro  di  lui,  nonostante  fosse  nel  pieno  del  suo
sonno  diurno,  Coso  sentì  il  cuore  del  suo  compagno  umano
riempirsi di gioia… e sospirò.

FINE
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Nota dell’autrice
Il  racconto che avete appena terminato di leggere sarà sempre

molto,  molto prezioso,  per  me.  Arriva dopo un lungo periodo di
silenzio.  Un  periodo  in  cui,  scatenato  da  problemi  contingenti  e
personali, ho sofferto di un gravissimo, apparentemente inguaribile,
blocco dello scrittore. 

È  lungo  appena  una  trentina  di  pagine,  ma  a  me  sembra  un
miracolo.

E ne ho le prove.
La  prima  è  che  l’idea  per  Controtempo è  nata  da  un

coprotagonista che esisteva già. Il Lucestrello era già comparso, in
tutt’altra  situazione,  in  un  racconto  che  avevo  scritto  prima  di
conoscere Claudia e la sua saga. Si trattava senza alcun dubbio di un
animusi, ma ancora non lo sapevo. È stata Claudia ad accorgersene,
mentre leggeva Fuga da IA, il mio racconto. Mi scrisse una email in
cui disse: “Ma dai, il Lucestrello è un  animusi!” Ed io, (che stavo
leggendo proprio in quei giorni la saga di Armonia): “Davvero??? E
in quale volume compare?” Lei mi rispose che intendeva soltanto
dire che il nome e l’aspetto ne avrebbero fatto un animusi perfetto,
ma che non vi compariva davvero. Ebbene… era ora che qualcuno
colmasse questa piccola lacuna.

La seconda prova è il nome di Marco, il protagonista. Prima di
cominciare  a  scrivere  Controtempo ho  fatto  il  pieno  di
Musicomagia, rileggendo i primi capitoli de  La Melodia Sibilante.
Non ho mai scritto fanfiction, ed ero piuttosto in soggezione. Una
decina di giorni dopo, quando ancora avevo ben viva l’impressione
di quelle pagine, ho cominciato a scrivere, scegliendo subito Marco
come nome del protagonista. Soltanto a sera mi sono chiesta se non
avessi… per caso… scelto il nome di un qualche studente… (Ho
una  memoria  disastrosa  per  i  nomi).  Naturalmente  sì:  avevo
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chiamato il mio protagonista con lo stesso nome del compagno di
stanza di Pietro. Scoprirlo mi ha dato l’occasione di legare ancor di
più il mio racconto ai primi capitoli della Sibilante, di legare, ancor
più strettamente, la mia scrittura al mondo di Claudia. Una piccola
coincidenza, o un processo inconscio, che sono uno degli aspetti più
attraenti  della  scrittura.  Quando  sei  in  stato  di  grazia  le  cose  si
legano, si connettono: frasi scritte mesi prima, mesi dopo acquistano
significati  impensabili;  personaggi  lontanissimi  fra  loro  scoprono
profondi legami… cose così. 

E la stessa cosa è successa a Claudia e a me. Scriviamo entrambe
fantasy, ma prendendo strade molto diverse. Nelle mie storie non
manca mai il tocco horror, e a volte molto più di un tocco… Le sue
legano avventura e romanticismo, in un connubio stretto che lascia,
alla fine, l’impressione di aver visitato un mondo migliore. Eppure
abbiamo affinità profonde, particolarmente nel modo in cui viviamo
la scrittura. E le nostre email (ci siamo incontrate di persona solo
una volta),  testimoniano la  scoperta  di  tante  piccole  coincidenze,
che, come scrittrici, non manchiamo mai di notare. Io e Claudia ci
capiamo al volo. L’ultima prova è la facilità con cui mi sono calata
nel suo mondo, tanto magico e bello da farmi dimenticare, fin da
subito e fino alla fine, il timore di non riuscire. 

Ringrazio  Claudia  per  aver  atteso,  per  mesi,  che  trovassi  il
coraggio di tentare. 

La ringrazio per aver inserito, per farmi una sorpresa, “Con la
partecipazione straordinaria di…” sul principio di questo volume,
come se io fossi chissà chi. 

La ringrazio per i consigli e l’incoraggiamento costante e spero
con  tutto  il  cuore  di  essere  riuscita  a  comunicare  il  senso  di
meraviglia  che  il  suo  mondo  mi  ha  sempre  trasmesso,  fin  dalle
prime pagine del primo volume della saga.
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Lo scrittore ha il compito segreto di guardare la realtà e trovarvi
l’ordine nascosto. 

In questo viaggio, straordinario e terribile, è, spesso, totalmente
solo.

Ebbene, in attesa che l’umanità apra gli occhi e il mondo diventi
più simile al pianeta di Armonia, è bello avere un’amica vera con
cui dividere il peso di quel compito.

Vi lascio alle sue parole.
All’ultimo, prezioso racconto di Un giorno ad Armonia.

Rossella
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Claudia Piano 

Sito internet: http://claudia-piano-autrice.webnode.it/
Mail personale: claudia.piano@email.it

Questo è il mio racconto inedito, un episodio che avviene durante
gli anni di scuola di Gemma Silvestri,  la nonna di Giulia (i  fatti
sono narrati nel romanzo “La Melodia Vincolante” di imminente
pubblicazione). La protagonista è niente meno che la preside Gloria
Orchestri, ma in quel periodo altri non era che la sorellina minore
di  Dalia  Orchestri,  compagna  di  stanza  e  amica  da  sempre  di
Gemma. 

La  piccola  Gloria,  al  suo  primo  anno  di  scuola,  era  piuttosto
vivace e ne combinava di tutti i colori. 

Un giorno…
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La Melodia del Sole

Gloria  si  nascose  dietro  ai  cespugli  fitti  che  delimitavano  la

spiaggetta. Il cuore le batteva forte in petto, come ogni volta che
contravveniva alle regole.

Era il giorno della Festa di Primavera, ma a Gloria non importava
delle uova incantate.  Era roba sdolcinata da fanciulle innamorate,
mentre  lei  era  un’esploratrice,  era  avida  di  conoscenza.  E  quella
scuola era piena di misteri da scoprire. 

Qualche giorno prima Vincenzo Leoni, “l’affascinante Vincenzo”
come lo definivano sua sorella e le sue amiche, pensò alzando gli
occhi al cielo, le aveva raccontato del tartaceronte che viveva nel
bosco  al  di  là  del  Lago  Sussurrante.  Da  quel  momento  non  era
riuscita a pensare ad altro. 

Sapeva che Rodolfo Accordi era riuscito ad avvicinarlo grazie alla
melodia del sole e… Era sgattaiolata in biblioteca, aveva fatto le sue
ricerche, l’aveva trovata e imparata a memoria e adesso era pronta:
avrebbe trovato il grande animusi!

Rodolfo Accordi  era meraviglioso,  non perché fosse bello,  a lei
non importavano quelle sciocchezze da femminucce, ma perché era
un eroe. Tutti conoscevano il suo nome, sua sorella Dalia non faceva
altro che  parlare  di  lui,  anche  se,  a  dire  il  vero,  raccontava  solo
storie romantiche a proposito di lui e Gemma. 

Gloria ebbe un leggero senso di colpa pensando a lei. 
Gemma era una ragazza buona e onesta, l’unica tra le amiche di

sua sorella che le piacesse. Era diversa dalle altre ragazze e Gloria
era  proprio  contenta  che  fosse  riuscita  a  conquistare  il  cuore  di
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Rodolfo. Cercò di distrarsi pensando che sarebbero stati una coppia
meravigliosa, ma… Il volto deluso di Gemma le comparve davanti. 

Proprio  la  sera  prima Gemma le  aveva fatto  promettere  di  non
commettere  più  sciocchezze,  le  aveva  assicurato  che  avrebbe
soddisfatto tutte le sue curiosità a patto che non si cacciasse più nei
guai…

E Gloria era seriamente intenzionata a rispettare la sua promessa,
solo  che,  dopo  pranzo,  quando  si  era  accorta  che  tutti  erano
impegnati a banchettare e a scambiarsi smancerie, si era resa conto
di avere una grossa opportunità: nessuno si sarebbe accorto di nulla.

Lei  avrebbe  potuto  andare  a  cercare  il  tartaceronte  e  tornare  a
scuola prima di sera; non lo avrebbe raccontato a nessuno, sarebbe
stato il suo piccolo segreto.

Mentre pensava a tutto ciò si era già allontanata dai recinti esterni
e  si  era  già  inoltrata  nel  bosco.  C’era  un  piccolo  cancello  con
chiusura incantata che bloccava l’uscita, ma Gloria non si scoraggiò.

Si arrampicò agilmente sulla staccionata e la scavalcò.
Si guardò ancora una volta alle spalle, per essere certa che nessuno

la  stesse  seguendo,  e  poi  si  incamminò  per  il  sentiero  che
serpeggiava nel bosco.

Era sola. 
Sentì un brivido percorrerle la schiena.
Non era paura, ma eccitazione. Si sentiva viva e molto fiera di sé.
Era stato davvero difficile per lei sopportare la rigida educazione

delle scuole terrestri. Finalmente lì ad Armonia poteva godere di una
certa libertà; anche se sua sorella le ripeteva che doveva comportarsi
come una “ragazza per bene”. Lei sapeva che non correva davvero
nessun pericolo e il mondo della Musicomagia era lì che aspettava
solo di essere esplorato e conosciuto.
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Dopo un po’ di cammino si accorse che il sentiero si avvicinava
alla costa del lago.

Sapeva  che  il  lago  era  abitato  dal  pericolosissimo  serpesce  di
Rodolfo  Accordi,  ma  non  ne  aveva  paura.  Gli  animusi erano
creature buone e anche quelli da combattimento avevano un animo
gentile.

Quando  pensò di  essersi  allontanata  abbastanza  dalla  scuola,  si
sedette su un grosso masso. Sospirò soddisfatta ed estrasse il suo
flauto.

Era di legno scuro, costruito dal padre di Vincenzo Leoni, il più
famoso liutaio della  Musicomagia.  Glielo avevano regalato i  suoi
genitori  per il  suo quattordicesimo compleanno,  era decorato con
fiori  e animali,  lei  lo adorava, lo aveva ritenuto un preziosissimo
dono. Il simbolo del suo diventare adulta, pronta per intraprendere la
strada della Musicomagia.

Fece  un respiro profondo e cominciò  a  intonare la  melodia del
sole. Il tartaceronte era originario della zona africana ed era finito ad
Armonia proprio per una bravata di Rodolfo Accordi. I suoni del
canto  magico  evocavano  una  terra  calda,  un  ritmo  incalzante,
un’atmosfera tribale. Gloria si lasciò pervadere dalla magia e aprì il
suo cuore in attesa di sentire qualcosa.

Non seppe esattamente quanto tempo passò, quando percepì una
presenza, aprì gli occhi, ma non si mosse e continuò a suonare.

Non lo vedeva, ma sapeva che era lì. Vide un leggero movimento
tra le fronde di un cespuglio.

La sua presenza era come una fonte di calore che emanava il suo
piacevole tepore verso di lei. 

Gloria non sapeva nulla di contatti mentali, frequentava la scuola
da solo una settimana, e quel tipo di lezioni avanzate cominciavano
solo  al  terzo  anno.  Agì  d’istinto,  spinta  dalla  sua  irrefrenabile
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curiosità.  Aprì  la  mente,  immaginò  di  estendere  le  proprie
percezioni, come lunghe dita che si allontanavano da lei per tastare
il terreno circostante. Pensò intensamente al tartaceronte, ne aveva
visto  i  disegni  in  biblioteca  e  credeva  che  fosse  una  creatura
meravigliosa.

Assomigliava a  un grande rinoceronte con tanto di  lungo corno
acuminato, ma aveva un robusto carapace a rinforzargli la schiena. 

Lo immaginò e lo vide chiaramente con gli occhi della mente, poi
vide se stessa mentre si avvicinava a lui e lo accarezzava.

Uno  scricchiolio  l’avvertì  che  il  grande  animusi si  stava
muovendo.

Quando sbucò tra la vegetazione Gloria trattenne il fiato e per un
attimo smise di suonare, il grande animusi inclinò la sua testa e la
fissò con i grandi occhi gialli.

Gloria  non  si  fece  prendere  dal  panico,  ma  sorrise  e  riprese  a
suonare, felice come non lo era mai stata.

L’animusi avanzò  e  annusò  l’aria  finché  fu  tanto  vicino  da
scompigliarle il capelli con il soffio del suo grande naso.

Gloria  posò  il  flauto  e  allungò  una  mano  verso  di  lui  per
accarezzarlo;  al  suo  tocco,  fu  investita  da una  strana  sensazione,
come se potesse sentire le sensazioni dell’animusi. 

Era  solo  da  tanto  tempo  ed  era  felice  che  qualcuno  lo  volesse
accanto. Socchiuse gli occhi e si godette il contatto delle sue timide
carezze. 

«Sei bellissimo…» gli disse lei mentalmente  «...Roccia?» In quel
momento seppe che Roccia era il suo nome.

Il grande tartaceronte emise un suono buffo, a metà tra un barrito e
un mugolio.

Gloria rise.
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La gioia di Roccia le vibrava sulla pelle come fosse sua. Capì che
in quel momento stava nascendo una bellissima amicizia. Anche se
non sapeva spiegarsi  come,  il  trartaceronte le  stava chiedendo di
essere la sua compagna umana.

Gloria trattenne il fiato e sentì lacrime di commozione rigarle il
viso. Annuì e pensò che sarebbero diventati inseparabili. 

Poi un rumore dal lago la fece trasalire.
Una presenza ben più potente e inquietante le si avvicinò sinuosa

da sotto le acque.
Roccia  grugnì  e  si  spostò  in  avanti  per  proteggerla,  ma  senza

volerlo la spintonò facendola cadere tra le acque gelide.
Nell’attimo  in  cui  due  occhi  gialli  comparvero  nel  suo  campo

visivo, Gloria sentì il panico prendere il sopravvento sui suoi nervi
sempre saldi.

Poi tutto si fece confuso e si sentì precipitare nell’incoscienza.

Quando  riaprì  gli  occhi  era  sdraiata  a  terra,  la  testa  posata  su
qualcosa di morbido e caldo.

Una grande sensazione di sicurezza l’avvolse: Roccia era lì con lei,
non aveva nulla da temere.

Poi  udì  un vociare  in  lontananza,  ma  non aveva la  forza  né  di
scappare a nascondersi, né di alzarsi per affrontare i nuovi arrivati.

«Gloria!» era la voce terrorizzata di sua sorella.
«Ma quello è...» 
«Fermi!» tuonò la voce autorevole di Rodolfo.
Poi Gloria udì una melodia sconosciuta e perse di nuovo i sensi.

Questa volta riaprì gli occhi in Sala Cure e si trovò davanti il volto
preoccupato di Gemma.

«Come stai?» le posò una mano sulla fronte.
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«Dàlle questo, da bere.» Rodolfo era accanto a loro e porgeva un
bicchiere, che Gemma accostò alle sue labbra.

Gloria obbedì, era una bevanda dal gusto amaro e molto forte. Fece
una smorfia ma lo ingurgitò senza protestare, sapeva bene di essere
nei guai.

«Santo  cielo,  Gloria,  questa  volta  scriverò  a  papà  e  ti  farò
rimandare dritta a casa!» Sua sorella era fuori di sé.

Gloria  si  sentì  mancare  all’idea  di  andarsene  da  quel  luogo
meraviglioso e poi… Che ne sarebbe stato di Roccia? Ormai tra loro
si  era  stretto  un  legame  che  niente  e  nessuno  avrebbe  potuto
recidere.

«Lasciatemi solo con lei» la voce autorevole di Rodolfo mise tutti
a tacere. 

In un attimo si trovò sola nella stanza con lui. 
I suoi penetranti occhi azzurri le stavano scavando l’anima, ma lei

non si oppose, non aveva nulla da nascondere, non a lui. 
Se c’era qualcuno in grado di capirla era proprio Rodolfo Accordi.
Le posò una mano sul braccio. «Non te ne tornerai a casa» decretò.

«Ormai hai preso un impegno che dovrai onorare.»
Gloria  non  riuscì  a  interpretare  lo  sguardo  di  Rodolfo,  non

sembrava un rimprovero, ma le faceva capire chiaramente che era
venuto il momento di prendersi le sue responsabilità e lei era ben
contenta di farlo.

Annuì.
Rodolfo la scrutò ancora per un attimo. «Sarai comunque messa in

punizione per ciò che hai fatto» le anticipò «ma da oggi, ogni giorno
ti accompagnerò io stesso a suonare per Roccia.» 

Gloria trattenne il fiato: allora lui aveva capito tutto!
«Sono anni che aspettiamo che Roccia scelga un compagno per

poterlo addestrare.»
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Gloria spalancò gli occhi; lo avrebbe addestrato lei? Sentì il cuore
riempirsi di gioia e di entusiasmo.

Poi Rodolfo le regalò uno di quei rari sorrisi che di solito riservava
alla  sua  Gemma.  «Dovrai  imparare  molte  cose,  Roccia  dovrà
combattere per noi.»

Combattere? Gloria trasalì.
Rodolfo annuì «Cara piccola Gloria, io e te combatteremo fianco a

fianco.» 
Detto ciò uscì lasciandola in preda a mille emozioni e pensieri.
Il cuore le tamburellava forte in petto, ma si sentiva felice. Da quel

giorno si sarebbe comportata diversamente, non sarebbe più andata
a caccia di avventure. 

Ora  aveva  trovato  la  sua  strada  e  la  sua  avventura  stava  per
iniziare, nel magico mondo della Musicomagia.
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Realizzare  questa  raccolta  è  stata  una  grande  gioia.  È  stato
bellissimo confrontarmi con gli appassionati della Saga e leggere
quello  che  la  loro  fantasia  ha  generato.  Spero  che  sia  piaciuta
anche a te, mio caro lettore. Se ti va, lascia un piccolo commento su
Amazon  o  su  qualsiasi  altro  store,  soprattutto  per  dare
soddisfazione  a chi  ha avuto  coraggio di  mettersi  in  gioco e  ha
accettato  il  mio  invito  ad  Armonia.  Chissà  che  qualcuno  dei
partecipanti non decida a sua volta di percorrere la mia strada e
diventare un narratore di storie fantastiche.

Ti  lascio  alcuni  link  per  mantenerti  aggiornato  sulla  Saga  di
Armonia e sulle mie novità.

Sito ufficiale di Armonia con tutte le curiosità: 
http://armonia36.webnoode.it

Gruppo  Facebook  dove  si  parla  SOLO  del  mondo  della
Muscomagia:

 https://www.facebook.com/groups/armoniasaga/members/ 

Indirizzo Mail:
armoniasaga.posta@libero.it

Il mio blog, per sapere sempre cosa combino:

http://claudiapiano.blogspot.it/
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Ringraziamenti

Il primo grazie questa volta va agli autori di questa raccolta: siete
persone speciali, avete avuto coraggio e molta fantasia. Mi avete
davvero fatto un grande regalo!

Un  grazie  speciale  a  Rossella  Romano  che,  oltre  ad  aver
partecipato con un suo bellissimo racconto e aver speso toccanti
parole sulla  nostra profonda amicizia,  mi ha molto aiutata nella
realizzazione e correzione della raccolta.

Grazie  all’insostituibile  Leo,  esperto  e  fidato  “cacciatore  di
refusi”.

E, come sempre grazie a tutti i lettori appassionati della saga di
Armonia che spero saranno sempre di più.

Un’anticipazione per voi: sta per uscire “La Melodia Vincolante”
la storia di Gemma e Rodolfo.

A presto, Claudia : ) 
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